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Non meno vtilejC vaga, che curio fa, 
& fententiofa; ' 




G l I Eccellentifsfmi .Sìj?. Capì deV 
TEccelfo Confei^lio di X. infrafcrit 
ti, hauiua fede dalli Signori Reformarór 
ri dello Studio di Padoiia per relatione 
delli-diic a ciò deputati ; cidè del R.Ta- 
dre Inquifìtor, &del Cir. Secretario del 
Senato., Gio. Marauegia,con giurarne;!! 
to,che nel libro intitolato Rapprefenra- 
tione Spirituale di D. Gio. Stochmar 
non fi tioua cofà centra le Leggi, & è 
degno di Stampa , concedono Licenza, 
che pofsi efi’er lìampato in cfuella^Cicti. 

Dar. diejo. itìnnuarij 1 

D. Marc’Anr. ValarefloA Capi delI’Ec- 
D. Nicolò Bon > ccifo Confis- 

D. Bori." Nauagier j glio di X. 

' : , ' Excell. Confi. X. Secr. , -a 
■ ■ ■' Ioan. Bapt.Tadauki. • . 
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nimo , & con parole di p<regnantt;.af- 
ihicoyad eflì dimolb'are il cuore , nu 
^incora con qualche dono particolare, 
acciocheeflì vergendolo., fi rammcnti- 
rio la loro buona indinatione, & of- 
feruanza . Qiiindi è , (he reputando- 
mi jo a ijrancfhonore J’cfTere fenntore 
di Volirà ££cdien2a lllidl:rjfiìma , & 
i^caiend» aftretto d’amici di mandar al- 
la luce certa mia operetta , hò giudi- 
cato non poterle dar maggior leiìimo- 
Dso dell' oHeq Ilio nrio , che dedicando- 
la. Al.fpo i?k>riMmo nome , &: quello 
jaon già come fixgìlono molti,. con Ipea 




’Ogliono gli afFetn’o- 
nati‘, &: fedeli fu ddi- 
ti de’ Principi grandi 
in fegno ddlla loio 
t)iiona volontà , aK 
* cuna \odci acnr Po- 

lo co n daiot io n e . d*a- 



A z ranza 



TiDZ» di rèmuMranone^ a 
ne dióbligo : ma folo pecnnfiniM r»- 
uerentiaj& offequenza mia, a fuoi gratin 
diffrmi meriti, & gloriofiffwQ. nome 
Bt^ccioche conofcan<^ It penigpi 
tori quan ro le fra deqouffimp. ^ Wp 
cederà V. -Eccellenza Illullriffinia che 
nofla additare alcune paru ideile lue 
grandezze ppiche non potiei m br^ 
ue lettera recitarle tutto quello , che 
vorrei , e che meritamente cpnuerieP- 
be,- sì- deUa «luflr>ffio>afeta^m;0w^ 
eome.anco della propria perfona ,*lei : 
■lofdando da parte ogni ombra d ad««- 
tione V' Emendo molli jicpli 
h Ululhifs. F À miglia V I A- 
B. A è annoucrata di commun com^ 
fo’ fra le più nobili di qu^fta fua Cir- 
ci, hauendo hauuto orlarne da Bauie- 
i>ta. i doue tuttauia gode v j}“ 

-cora qticfte preroga 

Creatione della Maelk Celare -godo- 
no ligrandi/& potenti di ^q ugello .Sta tp , 
e de' Tuoi : le cui degne attioni am pia- 
mente fi leggono ne gli AnmuidiqueU 
rimpcrio, & altroue , come partiwlar- 
• meniedeH’acquifto della Citta di Galli- 
poii^l tempp-deirimp.rekdi^^^^^ 

. ónopoli . (jJiijnon sA poi 
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fro v T g«e^«ee;are col;, 

tro Filippo VifcoD^^ Duca dj Milano? 

Anione, che dimoierò il vero zelo del* 

la <onferinnotìei& liberta di qucftó 

Imperio* . Ma tutte quelle cofo lafda 

conlìder^re a quelli, che curioli d'Hi* 

^trui libri V che m <iaelU lettera nSn 
mi h conui^e rammemorarle , 8f fe 

troppo coi! 

Batól'a ^ douerebbe.. , 

We dhauerc' accennato quo. 

mondo fappia^o-. 

V* Ecccel. Illu. 
Itrrmma , ghhx>non , i pregi y & le ffIo„ * 

rir ^^nop i(^igfue da quello^ 

^^^tkhiflìmo tempo , 
rt ejk da>&oi pià^«heri anni ifcii^ 

/;* “Igegno , diiiualiti^ 

iSt 'gìf'^f^canone, & di creanza tF 

«ì^^flèmP^are,che me . 

pin.diffimo-fiuore del Confeglio col. 
Iocara.doué fi diportò con tant’honore. 

di effer Podeltà , 

era g;andi^ino. bifogne^ 

i'0 di- valor insalilo , 

da h ^ & homfci, 

0ianp[-fqitóli'dtpopulauanoi] paefe.rub* 

A i bauàno " 



kluano le fuftaze dcflorauano le dozei 
16,e mohealtre fcderaiezas còrnmetre-- 
nano i iquali rdbarono cuctrdal'fiiio ret- 
to gouenio oi^atto elHnti, c diiperfì,coa 
n»olta cofolationediquei popoli-. D*on ' 
de riiornata che fu > hebbe luogo ordì* ■ 
riario- ne)l’&ccellentifs. Senato di cariai 
fenfo vnmerfale delbSertiiirs^Repuìi 
Et poi fu mandata Luogotenente a Vdiwi 
ne , douequei popoli, d’altrb non haue-- 
uano-bifogno, imtempi coft calamitoli 
come alHiora > che vi regnaua» vna hor- 
rtbil pelfe , &■ mortalità 3 che d’vn tan- 
to Padre , il quale a giiifa di forte Ercou 
ledébcllafte la fierezza di tanto Mofiro , 
de foltìàfiéda^vita , la facuhà , &ogn*aì- 
t-'a Ib^lanza a quelli Cittadini,! quali; 
hpggidì vuiotìo pronti; ifpeuder 
c^kant*^h3j;Hicv» eoo la vita infiemè, irt’ 
ftpuigio fuo a' poi che da altri ( dopo Id-:* 
dio") non làrico-nofcono, che da lei,Jha^i 
uéndo- la Eccellenza Vofica jlliuftrifs.f 
con-tanta cà’rètd viittato ogQ*vnt); ccir-> 
fbrtandolo, & dooandodelfuo aquellii, • 
a^'quali la Città per la debolezza ticUe’. 
f«e forze fiipplirenon poxeua, em bre-> 
ue terripo fpefe granfomma di denari 
ccolDiuino fauocein men di tre meff: 
adatto k liberb' ^ per il cui brandirti ma ^ 
beneficio la chiamano hqggidt il fuo Kw 
beratore 'j- & oonftì’uatorè . Da queitoi 
ogn^vfltì^ar^om'euiìafc quanto fiaj 

Hata 
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&.fia V» Eccellfin^a pien^ dt vir-*^ 
til , di religione, pietà , di quanta libera- 
lità, & cleinenz3>& finalmentsdiqoaii-- 
to amore , & giuaitia . Cole tutte indL 
cibili > & incomparabili > ilcheapparifce' 
non Iblo per le colb dette, ma per gli 
adornamenti fatti nelle Ghiefe, repara;^ 
tioni , & fabriche nellepiazze,& vie pu 
bliche, & per molte altre cofe , che me- 
glio è tacere , che dirne poco ; rimecten- 
domia quello, ch^aJtrr hanno detto af- 
fai,.& ma/Timeaqueiri <Citradini>liqua— 
li vollero anch*€glino donargli iilorcua 
re ) con vna co-ronadi poemi, che gli 
cfediearono,taquale (non miha nota- 
to ad adulatione ) veramente Cs gli coiì-u^ 

uerebbe Reafe. Della cófolatione, che ha 

raceuiica la città di Padoua l'anno i6o6- 
mentre V. S. Eccellentifs. fu aquel.TR.egut 
girnento per Capitan io, e della viuà me- 
moiia di'dia tiene dei fuo-giuilo, prutli, ' 
te, &- pietofo gouerno , non vi c perfona 
acuì la fama immortalenon habbia fac- 
to palefc ; per il che fu alJbma>Ì ^ado 
del confegho' di X. Et hópa nuouamentc 
Con ornarla del i itolo di Sauio del gran 
C’onfeglio : TEccellentifs. Senato hà vo 
luco atcellareal mondo la bontà delle ge • 
ncrofeopere fue , di doue fpero vederla. . 
a quel fublime.ancora . Laonde, non 
fia mai'aiìigHa fé vn htimiblbnio fcruito» 
re di vn tanto Ibggecco habbia dedicata 

A 4 quella 
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per chiaro fegno deli’imerna mia obliga 

Soae. anzi fedi qualche cofa ^ncajo 

haueffi. incolpate la % 

iiotìorie mia’. Si come UmltrUsimO a Pc; 
reaSfs. Sic. lafupplicohumilmw 
te d’accettare con ferenaffpn^qttefto • 
bicciol fegno della mia grandiflSma tme 
fpnriaalla Illuftrifs. Cafa fua, allaqu^ 
le per ogni rifpett'o conofco. e fo profet 
fione di effer debitore quanto fono, & 
ooanto vaglio , riguardando aj 
Ihe io vorrei potere,fi 
feruanzamia vn 

dieflere conferuato nel numero de tot 
feruitori/& in buona grana di V. fic- 
S 3 llluftrifs.aUaquató 
go ogni augmerito 

na , cofi huWmenteU basio la^vellc . 

Di il di IO. Febraro ^ 






DiV. Su iHuftrifSata. , 

BccellentiiSa 
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AE LE TTORe!’ 

E NIGNISSIMO 
Lettore, nond©^" 
ui prender ammi- 
rarìone, feio ar«! 
difco entrar nel 
gran pelago di tal 
Rapprefentatione Spirituale, poù 
eh© mi confido in quello che ma( 
lalcia perir li faoi , che loièguita-» 
no i fpero , che piglierai il mio 
ardire in buona parte. Ancora che 
la mia intentione era , che queda 
Operetta di tanto mifterio , bora 
da me fi vilmente portata , non ha- 
ueffe ad efier>nèfiampafa^ pc m^’ 
no recitata. Nondimcnofio volu-' 
to dar principio a quanto il mio 
dcbol ingegno ha potuto fpiegarc 
in dar opera nella vigna del Si- 
gnore : fperando che fia pigliata 
in buona parte , come già difli , & 
anco alla giornata da alcun più in- 
telligente fprpnaco dalla carità • 

Illuminato dalla Diuinità ^ hab- 
- ' A j Vu ' 




biaa ligarquerta iri Ofo,’Ia: 
qual bora è vilmente ueJ piomBo 
ìq noi ta. . lo aò che c calla me de’ 
hueni poeti»c comici, trattando di 
’cofe balTe,e profline, col loro bel- 
lo llile , c frale ornate rapprefen^ 
Carle con tanta arte, che le fanno 
parer alte, bolle , e diletteuoli ; ma 
poi lono per il piu inutili , anzi di 
danno, si all’auima, c.omcal cor«. 

Htìra elTendo» quqlta mia pre- 
pofta materia in fe alfiffima >èdi 
non pxicjD s»,tilea cbj la cpiucmpla t 
»oo bà dibifagDaa-efseci.palzata , 
ma ben piegata al Ualfo, con ma- 
niere ,c parole mofali, accioche 
polla elVer’iatcsfa , e goduta da ;,gnij 
balla, ff. fi n^plice intelletto , e cie^ 
ue ellcr/ più t^utemplato il lèafo 
die le parolfiv petcl>e fé io 
andar con. onna meliti >C Qopiole pa- 
role , come fi. ucerca fard ptoUlIb, 
e>tedio.lo: poiché , ogni ipmiirio at- 
to rìceraauà parole balfe , nè Icv^^o, 
ni ; ma prcdichg,c noi^da* fiiifiphci. 
peccacod : madSi dotcipefivilti ? 1^. 
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itttst mtentfone, c fcopo princ/pàlc e 
di lodar lddio,c che*J peccacor ir co- 
uerta a peoiteoza, e c6 pacjenza Top 
porti leauueriìtà > feruendo Iddio^ 
acquiftiia faa fantiffi ma grafia 1 tc 
vada còtempkndolagrandiirima , 
immaginabile-ProaidézarOm- 
nipotenza,e Maettàdf Dio>ecorac 
con bellidìmo ordine il turro hi 
creato, generato, gouernato, Se po- 
(lo legge alia natura y nellaqiial (i 
veggano prò fon dilli mi abillì del 
Tuo operare* E fe alcun maldicen- 
te vorrà opporli a quella mia Rap- 
prefenràiionc , conrirrouare etro^ 
ri dentro di quella. Io prima con- 
federò che come huonio polTo haì 
uer errato-, e come perfona di po- 
co valore , e di manco nome ^ pof- 
fo haucf comnicdb granitimi man 
icamenti. Ma mi vadóconfolaiido 
in quello che non c huomo cofi 
eccellente ,cbe nelle co fe Tue pro- 
prie, noa pnila mgannarliv 
là poi a glf errori i che 'h podtìtto 

àroaareneU‘npeza.:.io l^mo ebe(i 
wii A 6 pon'ono- 
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poffono ridurre, a perftttione <y si 
quelli che fono circa lainuentioJìc > 
e la dirpoiationc , comc aiico quelli 
d«tìaclocatiouc"*7Quaat(> ahEtici 

10 sò di tioa hauer errato : perche il- ~ 
4 i)io fiuc è di lodar Iddio > c di gio* 
uare ad altri . Ma (e alcuno dirà w 
Qh tu non hai fecitto in Tofeano: 
iorifponderòche non fcriflì Tofea. 
RO->: perche io fon Alemanno » 5c ' 
non vidi màìTofcana > però, a chi 
piace Tofeaneggiare, può leggere" 

11 Boccaccio, & il Bembo , o altri a- 
mili che li piacono . In fqmma io 
sò, beni (limo 5 che Popeta 'è impera* 
fetta per-difFecto del mio .pouero 
ingegnav^e sò'che li troucrà derrat- 
tori , per Ih'nfélicità^de’hoftri rem- 
pi . Ma conhderando io che i beni- 
gni Lettori .leggendo con pruden. 
zal’operc d*altrui y come pieni di 
bontà fanno raccogliere il buono 
quando vene fia^ e quando non 
ne r{tj:QU4txo , fbgliono.. appagaefi 
della buona volontà de gli Autotù a 
feufando gli erróri come comme^ 



da liuomini per lor natura atriffimi 
ad errare, mi fon perruafo di Tpiegar 
quefloi mio penderò. Però io inten- 
do che in queila- opera ynè in altra 
cofa^che io habbia traitato,o (Ì2 per 
trattare , vi fia cofa alcuna centra /a 
mente della Sacro fan ta Romana 
Chiefa, Proteftando di Voler’ e/Ièr 
fempre obedienriffimo figliuolo dè 
efii in rutto , e per tutto fòteomet-;' * 
tendomiai fuo fano > Se 
Giuditio é _ t 

% XXOrttpfegoLeUmmiodifereU» 

93 1 > -I Se tntuiescheirouinelmio direrrorfl 

,, Non far come d* alcuni e'I confi 4 eto\ 

,, Che col biafmo d^ altrui cercano hortort^ • 

3 , QJ>raua gente , et fèda , / irrafionaìt, > 

5 3 hi età donrelii hantr ,6 non liuore , V 

„ LUntention mia , nonii caufa male , ■ 

„ Ne io fon Dio 3 ilqualmai ptìò errare^ • 

Ma nato fon di terra^t^ huòm mortale • 

,, Mirali muto yperche non faparlare^, . . 

^9 Si sforma con la mano yceoi gefH 
fuoi concetti di manijèflar e , 

3i I * dncer li miei , qual'crédo hòtiéfiìp 

Cer càd'efprtmtf'^ come* i cìetfTdin'Sf irà 
Non hiafmar 3 nm corregger li dóHr UH 
,, hà^àh.j ofcqnn Ungna , : : vr 

: 'il • ^ • Ni 
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i> ptìo. il dottoie /aerò Dante ' 

,, fnen te fere ad afcoltarnontira , 

Hy V arijfrHtti praducon varie piante ' 
xy E ccfi l'oprey e l'ingegno humano 
a» rnedtoc/cy qualprejldie. 

N 9i^far oppte Cigógnayènuido, e tn/anp -- 
/> In verde prato pie» di vaghi fiorii 
yy Cheihet fior Uffa per vn ci^o Urano, ^ 
a Non ti pafeere fol d'altrui errori 
y> E/^Ua dell' opre ancor le parie belle ì 
3y y. e^ rendi a ogn’^vn debiti konorì •- • 

3> Sid pregai le fiacre tue fior elle 
à, O Eòo ycke alia, pallida. Pyrene 

Stanno di ini orna come chiare fi elle y. ^ 

„ Che con poco, di quel fai d' Athene , i - ^ 
Condificer quefia mia picciol fatica 
»*■ qfftllu quantità , ch''al fìitconidéne^ 
1% fiotto l’haatZeUr, non. f<xfe idi dicay- \ 
yy Baila y, cho forfè anch'io ghitland* ajfietfo^ 
» §f ^on di eterno. Lauro , alme» d'aortica .. 

*> Cj}i fi che Itbro tanto trifio ferina y 
x> Che/fon Miuaycl/ il legga ? porche deggia^ 
3> Tet^et di. h/ciar quesi' opera viua?- •» 
3> Jrofiri poeti io non ho preggio , t 

» ,Sll*?tlo <t. .mo hafiaaffaiyche dirben volfi. 
yy Et^hii che de me fcrtfie affai peggio . ^ 
a y SeciiY per quell 9 in man la penna tolfi . c 
yy E con la p.enna gloria non afpettù 
3^ ‘'Sol fcriffi per efprtom mie concetto ^ - c 

•V -s-. - i 

, ■ , ^ ■ .AvÀ^; ^ ^ 

AVVER- 



AV.VERTIMER^ 

A L L E T T ’O R E- ' 

C Red» , che non memchefannojprizz*^ 
tori di operetta /(§/• 'ht pariiddL' 

Ure ri^rendenìiola^ per efjtr troppo ltmga,e prò- 
hjfa , ^proportlonaia. ad ejfer recitata: 
pero per far , ch'ella fia più facile ^ e braue ^ 
fen'i^a fjainiernare 3 ne difconciare alcus 
propofito j o»er co fa ejf enfiai e : fi potrà tra- 
tafciar tutto Quello che farà fognato con.- 

quello fegno i — ^ 'oprerà 

come meglio parerà a colai , che hauerà 
carico^ 

Forfè anco dirà alcttnct ^ Quefia Ràpprcfenin 
fione ejfer vn h>lcflro j nori contìnwindo rjtt 
medefmo negotio , come e cojhirhe -ypero fe ben 
pjsferanno cofe j oner m^une diùerfe 3 e difor- 
mi d/ propofiti : nondimeno fono per le loro in- 
catcmiioni continue 3 ina materia^ ouervn 
trattalo foto 3 ^ome qui fotte fi potrà breue^ 
niente vefiére. 

Nel primo Alio , fi tr/tif^ della Vitàna 
F^rputderi^i f-l ffi^r dd (denere humano .. 

Nel ftcqndo fi tratta delle congiure , c 
perfccutìoni contrq $l Qenere humano . 

Nel ter^ ^ fi patta delle miferiè del G<w • 
nere humano . ^ 

Nel quartoyfi tratta delle aifioni huìnanf. 
Nel quinto 3 fi tratta delle fubornai{cm^ 
& fine dt effe. . ■ 






, INtEB.LOCytaRI. V 

L'Anigelo , fa il prologo . 

{ Vna Regina grauida, 

- onero vua Matrona * 
Romana* 

> ' ' ' 

Prouidenza, vna donna vecchia. 

{ vna donna grauida con tri 
fanciuUo.V 

{ Duegioueni dVn^ifteffo, 
eflfere, però va fiero,\& 
palerò lauio • , x 

Prudentia , vna donzella . 

{ Vna donna nuda con la tra«i 
uerfeia da mairarra • 

Mondo, Pedante,ciocàMaeflro di Scola* 
Tempo . 

Morte. ' < 

Dianolo.,, rr 

Aftrologo , vn pouero Filoloto . 

Caualier Dionigi. ^ 

Turcoj vn rinegato, catiuio Cnnitiano. 

H«breo , M. Moisè . 

Vilan , Barba Gcchato. 

' Diletto, fei Ili tor dell’ hnomo* r— 

Romito, Padr^ Egidio.. 

' Sccletro . 

Bcho • • < . 

PiOiChrifta^ 



c*' 



.1 »■ > 





V N’A N G ELO 



o.r 



A in 

Deoj Sc- 
ili terra pax ha ^ 
minibus bon^e : 
voluti tdtis . 
Nobiliffimi* SignoH’ ■ 

àfeoltatori , afcoltatrid i 
gaudio 3 diletto con filentio, & 
ogni voftro buono intento . 

A noi lodeuol difpofition , 
fecondia ^ gratia 3 e grata ait-'^ 
dienza . 

E a tutti 

.• / 

lice contento 
Con maturo 

gioneuolmente rhuomo d 
lofofi è chiamato Microcoi-; 
mo 3 ouero "picciól itiondo 
poiché nella mente hurriana ck' 



pi fce^profl iice^ e*€§ft mgqe noli 
folamcnte la Machina Mon- 
diale; ma anco i Mondi cdefti> 
& infcrnaJ ^ Et bora nella me- 
te di vno> ilquale è fotte mia 
tutela fi ritroua vh graiidi/fi- 
mq> Caos de inuilnpate con- 
trarietà . 

L’cternitàcol tem{x>ternii- 
nato : L*onnipotenza;,c rimpoh. 
tenza : Diuinita , e hurnaniti r- 
L’eccdfa altezza co i profondi 
abiffi : Gloria^ & gaudio, e con 
tento inefplicabik : Horror.,, 
fpaticnto, e tormenti incom- 
parabLli : Giuftifia , pietà,, e 
crudeltà in vn’iftefTo mouien';-'' 
to * Luce, e tenebre 5 fplendor 
fenza fuoco : fuQCO fenza fpie, 
dorè: vio!cnza,e libertà : Igno-" 
rahza, e virtù : Sapienza>e lirof 
tezza i Obcdicnza:t edifobe- 

- ' ^ ' dienza: ' 



«lìenza : Amòre, otfio,congiw 
, ira , perfecutiòHc ^jxitienn 
Za, e perdono. ‘ 

Pero eflendogii iò per cu- 
flode affcgoaco Jì deblio giibt 
darlo al'porcodi falutevaccicl 
che /pieghi l’animo /uo a lode, 
e gloria del Sommo fattore , e 
beneficio dé’fuoi fimiji .. 

Trattando in parte della di- 
ligenza, & fauori particolari 
VJati dalla diurna Prouidenza 
ftt faùor del genere hutnano 
coinè anco delle per/ccutioni , 
éconginre de^/uoinimieicou 
ttó j e Utoccberà ck’ pericoli, 
& delle niiferie humane ; noa 
fcórdandofi de i quattro No*. 
HÌflìmi , clocjdella Morte,gior 
no del Giuditio , Paradi/o 
Inferno. 

li principio farà con mate- 
A rie 
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rie vaghe 3 & curiofe • termi- 
nando però con materie Vtili j 

anzi neceffarie • 

Ma chi mi darà la voce^ o 
le parole 3 dirapprefentare 3 e 
fare parere in vifta le cofe inni 
fibili? toccar le cofe impalpabi 
li ? far creder 3 e próuarecofe> 
che paiono impoflibili ? 

: Tii die di niente il tutto fa- 
cefti 3 eperciafeuna creatura 
auanti Teller fuo prouedeftit' 
prò ned i hora co^l tuo lume 
fanto. E voi con filentio fa- 
uoritéci 2 E fe vi fara-cofa di 
voftro giifto 3 lodate Dio Si-* 
gnorCj che fhà infufa .3 e fc per 
il contrario co fa difettuofa • 
incolpate la npftra imperfet- 
rione 3 del che ci guardi Iddio* 
Reilafeinpaec. ' v, o 
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;SCE;NA PRIUA/,. 

-Prouidenza , Sacrapaglha , Naxùfa 
• Prudènte , Stoico .- -i 

Hmmoy Huomo , p 

[Nat. Rifp. dietro*! Palco . 

Ó làichi chiamai 
, Gótte feiìvienip refio tt me», 
Nat. E chevitoi? pecp phejp vertgOj cf>ifeip I 
phe chidTnatel^huomo coti tcintA ir/fiariifet'^ 
Eròu: lo feh la Proitidenì^a , e queRti f la Sa^ 
Cfapagina mia amica \ e tu chifei , 
fpondiper Vhuomoy e fzifemina ì 
Nat.' lo fon madrej?atla^e nutrice deiuttele 
€ofe,che hanno Pejfere, e fon chiamata Na-^ 

. ^ura , e perche mi trono hauer l’ huomo nel 
'ventre ^ri/pondo per l huomo* 

Prnd* Venè fonoaliri, che quel ohe hai nel 
‘ venire} 

NI ai. Ne fono infiniti a fcolay^ altretanti ho 
nel vèntre’^ e fiotto nome di huomo ^ comprane 
. do Vvno 'e P altro genere: € che volete hot 
daWhwmo t 

Trud. Gli 1 ÌÒ contar ;é*auifar due cofiegfanr 
di0mèye có^ tanto importuniti che tton fu^ 
ronos ne fonOi nè ferannomai le^rpaggiori • 
€Zonfiderandoliftéoì accidenti & il fine di 







SCENA T. 

J^at- fono qiicHe.} dite di grati a 

S. P. habbiamo tmpo che ci auamù^wa 
fretta di fpedircijó’ tcco che'i temfopaj/a, - 
e quajì "vela . . 

Hoia il ce.mpo ,pafia in frcira fcn7a fer- 
■ 'iìarfii-e Sac. Pag. Segue il parlare . 

T reniamo l'hiiomo prefodi gratiaydcu'e 
egli a [cuoia ? 

Hat. 'Bgli è a fct.vla dal mondo . ~ 

^.P. E che di buono ptib eglimparardal mon 
do? non fapendo fe non fioa^idi j e inganni ^ 
ò vitiofO) Bpien de ogni mala c^ualitoi • 
HtU‘ "Egli infogna la praitica con tanta leflez. 
xa in ogni cofa^ ^ figliuoli tanto acoor 

tuefnegliati > che mente piti , e fua moglie 
chiamata ì*fettdafapienxaiin fogna agm/cr 
le di Scientia cmianta dottrttta ^ -che fa 
r fitfpir ogn'vno . ‘ - 

'Prou, Fà Htipir gl'ignctatiik, nonTtei : irOua 
. ^~fier Vht4ùrìw.y iniendertmo dalle fue Utitoni 
quel che puh [eguire • 

Hai- Certo vogliOiche ^"akra volta aicunó 
racconti le fufficienlie loro: ma poi ihthaue 
te fretta, iovadaatrcuarlo , 

- Partendo^ feontra Prudente.e Stol- 
V... .to,e Pai dentealo. /ala riuclrenaa , 

e natura fegue il parlamemo . 
r \Eico che vtngon d*ie , (^ fono Didimi^- c^ 

- .fuer gemelli, non folodivnpario^ ma dina- 

- 'feimento ambidut ad ^n rfiefio tempo . 

. . . Fate la bella riueren\a , come vi infogna 
, U Maefiro hot detteli quello, che vipiao^ ^ 

FroH. 
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Cura Sacr^pagina , raccontali il cafo 
che io mi voglio federe^perche mi fenio (con 
fidertvndoletofe ) tutta irauagltaia tu 
dell’auenire,che del paffuto . 

BigratM^ancor io mi fenio irauagliaia , 
ma per far rzffcioy che la carità et ha im~ 
fofio e pregato che debbi amo raccontar ut la 
ira del gran Tadre etterno la ^taljtapev 
s effemptOyO lerrcr a voi, spifferi , 

Poi anco- àebbiarno manfarui: tjemejaie. 
ieperf tgnilali in tnohti^e diueifi mediy (co- 
me inten derete y)per farai cadere nella tfief- 
fa ira deigran Padre.Oime io. temo a rum* 
memorarla, e pur conuienc • 

Nat. lo mi fpauento prema che Pinfendi 9 
nondimino pregoui a feguir patito prima 9 
€ breue che potete , 

<S.iP. La Irafii taUìOgiufameiTte. Dime ie te- 
mo a raccontarla . Lucifero il/jual era vn 
Angelo tanto bello,potente,e jublimey cheli 
patena effer vnico, fenica pari,gchfio d iva^ 
nagloria^colmo di fuperbta : cause che Dio 
col giulio [degno , e con la itrcprerfìi il'ira 
determino v che l* .drchangelo^ reìiai l do- 
‘ téeffe [cacciar Lucifero con tutti p fu oi fn- 
guaci in modo tale , che mai piu fi a trouato 
vefiigm di hr attiene deue trai 0. ilche imr 
mcdiate fu efiqtuio co gràdfjltrtoterrorfpa 
'uentOyC ruina loro.P Archa » gdcPafiac pei 
lo legò col vincolo delia dannatione ne gli 
.abbifft,e nella prigion efeura del baratro in' 
fernale con tutti lifuoi figuaci, e ^mllcche 
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. più ì^chc per Vanuenir iuifi quél 

li ^ che. coìulefcenAer'dnno alla deuotiòne 
volontà Litei fero dehbanofimilmen^ 

tf ejfer itki condennaù • . 

. Vero vi pregale fortore /congiuro c/e yfia- 

ie ogni dihgen'^a in guar darai da tal ira , 
giuria /enterica di DÌ 0 y(^ quejio e quel- 
lo, che vi voltua raccontare • 

La feconda cofa impromejfa di auuifat , 

•' ^ aumrtirui e que(la . Qirììì . 

Che Lucifero farà ogni potere > e sformo > 

- con o^ni modo,e manierati arte,e con ogni 

- etjiutia , inganni, di impedire la vofira 

f alai e y accio che quelle fedie del Par ad i/o 
reflino vacue , che Phuomo vadi all'ina 

V ferno apprejfo di lui . Per)) fa bifegno di ver 
gliare,epenfar ,per conofeer, edifeernere il 
> ben dal tnale» Ma iu mi pari vn perdi tepo^ 
^mx,a buoni cojiumi* 

Che nome hauete ì 
SioL Huompenoiironome , 
frou, i vero, ma hifogna olira'l nome appeU 
latino, dami va nome proprio a ciafeuno fe- 
condo gli effetti ftioi, 

Prtéd, ^^el che vi piace^menire la madre fia 
contenta . 

KaU lo fon contenta , pur che fiano nomi prò» 
prij y e conuenienti . 

7?rou, Va chevien^ o datura che vno impara 
piti dell* altro) perche non li far tutti vir- 
tuofi,e cojlumati M vn modo ,fen\a far for* 
to ad alcuno ? • 






Nat. 



Kat.,Jcnon fo tortOytievaniaggio^ptu vrip^ 
ch^* altro,Sono ambidue gemelliinaliy 

aUeuaìiiè fiùtfiìi hìjieme U léddo k /co 
la con Dii etto fm feruìtorè. E/t fono pé 
troni , ^ pojfon tonf mandar al JiruU 
ioti C^/affigHidar dt\ue vogliono . Ai* 
per quanto io me ne atcdìrgo , ìl/cruHet I 
di guida fpejfo a* foladi) y in vece di me- 
narli alle virtù i pur ditelo voèfiglino- 
li , fe fkpetc la caufa . 

Trttd. La caufa e y che mmtrèpamo afcol^t ‘ T 

dal mondo fpejfo io vado in afcofo a fco- . ^ ^ 
da da vnagtouineita nominata la Pr» 

dentia ilaqual mi infegna con molta, 

diligenza, . 

Stol.~ Et io relio a feda con la mia ’maeRra 
‘^caruy beliate polita , 

Proti. Tu per caufa della Prudentia farai 

chiamato Prudente, e tuo fratello ftrà ; «'I 
chiamato imprudente . E fe tu non ver 
rat quejìo nome : fa altramente di quel 
che tu fai che altramente il nome ha- 
4{erai . £ iencteui a mente quello che 
ivi habbiamo contalo , Ó» auifato , e tu 
Natura babbi dei figliuoli buona eòi- 
ra , noi andiamo y e domani tornerò , 

per mutar loro il nome de imprudente y 

f e potrò. fuggite y fìfggite, ^ 

T utrrfu^gono , eccettp la Proiiideii;. 
ialiicondc. *• y 4P 
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Diauolo^Prouìdcnza., ^ 

Hora il Diauolo vien con rabbia 
vihor qua 5.ho,r li sbuffando,& 
poi vedela Prouidenza* 

IDìa. Hi ferini 

J*rou^ lo fon per nomo j epereffeiii la 

Prouiden'^ajedoftevaitù cofi ari ahi- 
hiaio ? 

Dia» lo andana ap^unio cero andai pervia 
dicarmi deWoffefaj poi che fei la FrouU . 
den^a, e non hav prouijlo all' horrenda 
tafò accadutemi . 

^roul Tubai torio, lo preuidi a itetio^: §ia 
.-Iddio li fece liberio , e non ^eleud da te 
altro che laude , e gloria , ejfer cono 
f cinto ^ e temuto per quello che egli era^ 
io ti diedi la ragion per compagna » 
Ma tu feperho non volelìt compagnia i 
ma voleui fenxa ragione eJJ'er Diò , 
eguale all* Altijftmo . All^hora io vidi 
la ira di Dio j d* preuidi ^ per te d*vn 
. nuoua Regno d’Auerno . Ma poi che la 
tua ingratitudine^ tale ^ che mi vuoi 
per nimica .lo ti faro inimica capitai e, 

‘ c5* prouedei^ centra di te in modo tale 

<he fpejfo roRerai eonfufo ^ Ó* fin 

^ ra 
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*: f4 ho dato printipio . 

Dìa* E chefotrai farmi peggio di quello ti» 
jnttom*hrtiì ^ 'I 

Trou. V arotti €ouofcer aWhuomo s furio f 
guardi da ie, ‘ 

Dia.' Chi e quello httomo ? t che mi fard il 
fuoguardarfì ? 

'^rot^ ' Egli e ^xma nona creatura, fatta dalle 
^proprie mani dei grande iddio , ilquéle 
la fece fimileafe flejfo, e con tanta , e 
tal eccellenXayC parità ^the fi volfe fptc* <t 
' chiare in effa figura . Et quella foggio^ \ 
gherà fpeflo le tue for^e , con l'aiuto di 
Dio , fe vorrà , perche e fuperior a te in 
molte cofe , è libera , come fr* tu, 
fen\a alcun vincolo^ e goderà il Regno^ 
dalqnale tu fri fcacciato . 

Dia. E forfè quello formato di lutto t 
Prou. E qifollo per certo . 

Dia, oh oh ^ e che cofa vuol Dio daWhuon^ 
per conuerfoì 

Frou. Honorj obedierifa , 

Dia, E perche hà Vhuomo a goder quello, T 
^he e vietato ameì^ ejfer fuperior a. 
me ì ejfendo io creato in Cielo , e tante 
nobile : tèf* l*huen:e in terra , di mote» 
ria terre flre , anzi di lutto e fango f T 

frot*. Penhe fei creato con la volontà, appiè 
cddofì al male s'appiglia immcbilmen^ 
te : l'huomefe pecca, pub far peniten^^ - 

cSn ritornar ih gratta, ^ 

Via, Io non comporterò mai , che alcune 

B z fupf 
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fuperior a me , ne che^oda ipuello fSe 
Kon pojfp goder h . 

frou» voglio j che vntt Jtmpltce doh^ 
X.èlla calpifH il capo della tua granfi* 
per hi a. 

Dia» ^gli e fragile :farollofaf a modo rhio 
fenica dubbio . 

Trott, È vera che 'è fragile , e perquéfior:-^ 
^etto gli ho dato vn* Angelo per c»- 
/ode» 

Diai Et io gli darò vn tentatore • 

Erou, Elio gli ho prouitìo in tanti modi t. 9 
con tanta facilità : che fe fuffe prefo;^ 
potrà ancoliberarft con V aiuto di Dio • 
.Voglio anco i che tu /appi , che Id- 
t.dio_ per il grandijftmo amor , che 
porta aWhuomo » difpoflodi dare il 
fuovnico figliuolo fin alla morte. Et 
anco fimilmente il figliuolo per amor 
'AeWhuomoe rifoUcto ^ hà detèrmi-^ 
nato diprender carne humana^f ò'pa^ 
tir , al fin per lui morirei 

Dia i . Egli non ama il figliuol da donerò, 

Erou, ? Anz.i promette , che ogni dimam 

da conitenienie , ehe li fi a fatta per 
amor del figliuolo }gli fi a concejfa . 

Dia. Horsìi balta » Ami pur l'huomo quan 
' tpli par , e quanto piu egli lo ama :tan 
^0 più procurerò io di hauérlo . 

EroUt'^e ingannarai qualcheduno' ^ io proce* 
rer'ò di leuarulo,; pur che voglia e/y 
fenato prima che fifepari Ealnrd dai 

corpo^ 



.sci N A r ; 2p 

torpo : e con qtiejio li taf ciò . 

'X>ia. Vendeiia , vendetta . SÌi pr.ineipi't e 
fatrapi delle tenebre , Su mondo, e 

\ 1* ~X-. % ■ ‘ * 

Carne . Su peccato , e morie p Su, su . 
Fendeiia, eruina » Su, sù\ atteC*^ 
delìmttìon deWhuomo , accio non j>ofi ^ 
feda la beatitudine a 'nofvietdtk . ‘ 

Ferfeguiiiamolo con tufinghe ^ con ar-^, 
ie , inganni , [rande , promeffèiwinàe^ 
eie , infidie , cofi neltdvita, comeneL, 
Phonore, e robba , per farla preuarw 
Care^ Alti Semi dei yallì denoti, a* Re 
tìgiofi tender'ò ìlvifchio delPhyprocrim . ' 

Jia, Simonia, idolatria , fuperftitione ^ 
fer ejfer me{i più facili per pigliarti é 
A* dotti, litterati,èo fpBcataimr: iendUi 
rB la rete dell' ambitione , vanagloria f 
d/tender , e difeendet r opinion [alfe ^ 
ctlinationc, perfecutione, inuidia,detu 
trilione yfcifma , efcandoli . A i rie» 
chi : porgerò Vefea della rohha 5 con fdr 
hor fpàregnar, ìòàr f pender 3 done , e ^ 
quando non fi deue . Con auaritia , 

Infuria , vanagloria , lite , difeenfiony 
guerre , fuperbia, colera , infermità, 
dolori , cori morte , e perdita dell» co f e ' 'A 
fempre più grate . Ai poueri tenderò 
la trappola delle mi ferie , ignorantie , 
dapocagine , inùtdia , accidia , rapi^ . 1 
na , inconflaniiu , e difperaiione i 
In fomma fu fc iterò odio, rifa,e guerra, ' '-l 
fha ogni forte di genie Regno conti^ 

•• JB I Regno, 



3<> . T'TrO' 

Re^no , i figliuoli centra il padrt > 
i^Adri > iLfratello\ contro, la forclh y 
tra marito e-meglie . Con tir^ie de*fy 
periori , e difobedienla d&* fudditi , « 
darò alle donnt^ che vorranno come jr 
cadaspiedi pofiicci , é* colori' fin ti . Fol 
che kaueio tefi^uefhlacù y e inciampi^ 
fAto da buon cacciatore t ilqual tic» li' 
bracchi in libertà , acciìò vadim a tro^ 
tia%fa{uaticine^e*l cacciatore hfegua 
cd cancallaffo i tignai cane non può 
andare mentre il patron lo. tiene •* cosi 
fiirò io ^Manderò la carne y eH mondo 
auanti a braccheggiare ^ e fenna du-^ 
(io attenderanno al lor officio . Fra ' 
tanto io U laf ciato ilcaneycht è la mor " 
te , laqual piglierà la fiera . Horstk- 
io vò a trouar li cani > altri 
Qatori* 
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Prou idenzay. Natura,. Stoico - 

FtÀt il nome de * 

1 J prudente a quello mio figliuolo 
perche non. ho ma 'f ben per quel nome, , 
Frou, lo £on contenta che nome vuoi tu ha 
utre ?. . 

Stol Dotto,, ùuer Sapiente , 

Frm. Danti lauàa dattrmét.t fapienxA 

s. „ dacht *• 
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Ja ehi hai imparato t 

SfcL lofon tutto pien di dottrina it fapim^ 

{a yró*' ho imparata, la pf attica dot , . 
mondo t ddU feientie^ t da fua moglie 
^feuda/apiofp(a . ^ 

iProu^ Hieri tu diceui non Jàpif leggere y €$► 
bora dici faper molte. Dunque tu fpè 
bugiai da l e'I monde infegna quelle co 5 

fh^ e.che pr attica poi puè egli inferrar, 
del refio ? di gratta diraiv/ta ltÌio»,d 
due, fé tipiae^f. ^ ’ 
y olentieri ^ 

Chi non fa fingereyjton fa viuerf i, * 

chi hàjiifcrettion.thà danno» 

£ (hi ha vergogna : ha'l malfanno • 
JgcblprefiofivHolaricchireybifognaq^ 
feruar quelle regolepetU meno, . 
Kondirilverotnedarilgiujlo , , 

Tor e non dare: » Comprarle non pagare^ 
Imprometter j non attendere ». 

Tor itnprejìido ,enon rendere ». ^ ' 

^reup ^luefta prattica non e. ne bella , n\ 
buona , an^j e vitiofa , Ó* dannofa » 
vediamo- ciò (he. faranno, le feien^ 
tit. ' 

Sfol» Lefcientie, & ariiordifwriei le tenga- 
per. nulla . Tur qualche pocoienga.con’! 
to delta Logica , per fofientar. qualche' 
midfal/a opinione. Cofianco della Già. 
diatortai ouer fcrimia > esanco delibar 
te militare ó* majftmt deli arte del ^ ^ 
Sakardieroyperéihe ciinJegnam:gI^auèk "y- 
; / -8 4 tagg^ 
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ta^gt per di/ir uggtr li mimici con graitm 
d'^tmayucilità, • 

^fOH. Dunque td JpreX^i An fcimiU : Unlo 
honorau l n^ti diletti fe non in quelle^ 
che fono per difirugger il genere hnmd* 
m>y cefd in vero centra il corfo di ndm 
1ureL^\ 

^iol, ' Anzi che detP arto diuinatoria ^Ma-^ 
gita t e Negromantia fon raro, (^vni-^^ 
io al mondo* Et fe io nonfofft per il 
più occupate con catte 3 dadi, (Satiri 
giuochi de i quali non cedo ad alcuno » 
confiderate quanto più faptei . e che vt 
pare ? non merito io per quefic nome di 
dottofànzi doftijjimo, fapietijjttno • 
Ihtou. ò. pouerellOffe per la pratica fei degnó- 
di bufino , per le fc lentie , fei degno di 
cafiigo* ^Nonfaiy che Iddio con lapro^ . 
prìaboctahà pr ohihito tutte quejief eie 
tie ì quando dijfe a Moifenel Leuit- al. 
cap.i^. Nanfa alcuno, che offerui gli 
auguri] , nè fógni: nè fia alcuno Malesi* 
fUo^e che niuno difenda > 0 vadi dm 
Magi, nè da Incantatori y nè da Phito-^ 
nejftjper confultar,o per faper cofe occul 
te . E nel Ùcuteronomio al cap. 1 8. dU 
ce Iddio* Non fa chi ricerchi faper ve 
rilà da morti 3 percioche tutte quefte co 
fefono ahbomineuoU apprejfo il Signore» 
Stai. Echefarà perquefto} 

Erou. Iddio dice nel Leuit. al cap. 1 o. t 

Sibilo i che dfcenderàai Magi , 

. - •• Aridi: ' 
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jindti : io fonerò Umia faccia cpn tra 
diejfoi elo amma\ 7 ierò nel me^ deii. 
popolo, Efe alcuno hauerà/pixiiophi^ 
tGdìcoi ouer dini^iatorejJiaiapidAto^^ 
fnorto^, A iMaltftci, non comportar jL - 
nitme, ( Exod. lza ) Kedi dHTitjue^ v^ 
di pouerellot come Rai : e che lode 
zà feuerijft 7 noCA.Rigo mefiti '• Tu hai 
dotto it-vere , che non meriti nofne 4 ò t i 
detto i ne anco ti diw imprudente : ma 
dirò her>y chefii JloliOt fe tu credi tnern 
far lodei,percioche qutRe fcienùe i fon 9 k 
Jkur/Jfrru Ucci p>er pigliarti delica-^ 

iijfum cibi yatifj V meni per tojjìcarti 
preparati dal Diauolo . È per mio coti 
JògUp va con tuo fratello a /cola daCa . y 
iechifmo 3 e dal rudentia 3 impara 
noua dottrina , e la/fa Rar il mondo^ 
con la fua PfeudafapicnxM , perche tté 
ftiRoho, Ariuedercié 

- • j 

«■p ■ ■ ■■— ■ ■ ■ - — — ■■■W 

« 

StENA Ct.VARTA. 
Prudentis, Pru(lente;Stolto, > 

ìPrud. "T^y^Ondevien Prudente mìe amorei. 

J U 0 U 3 che fei sì ifàuagltaiò ì fe tir 
guardi in alto 3 fei tatto 'giocóffdo : ft 
guardi al baffo 3 fei tanto più meRo ;t 
s(figotito,anz.imolùvcitetren^nte, 

Tf udente,, prudentUmldcaraife ù potèfeh^. * 

JS 5 natraf 
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narrar le ccfe marauigltofi, che ioveg* 

gd s) di fotte » Cóme dijfopra , o almene,- 
tni p^y vederle, per hauerle vedute vn^ 
foL volta , farei Rapir ogrtvno . 

'Brud*^ Z perche non puoi dirle ì it c forfè vìa 
tato? di grafia fa , che io fia participt' 
di qaeRa tua viftene ,/« mi ami , ca^ 
me moRri di amarmi . 

Iruderste,. lo ti amo per certo quanto foreUa^ 
e ti racconterò dei fuccejjo vnaparficeL 
la » più hfeucy e meglio che potrei effen-. 
do cefe a corpo humano impojftbile di. 
poter efprimer la millefìma parte di 
effe. Hieri andando per diporto con 
mio fratello Sioltóy.e Dilettò noRro fer^- 
Ultore per. helliffima pratari/A > di^- 

f correndo, alcuni belli penfieri , incon*- 
irammola Preuidenzacon molte gio^ 
nane 36 donne, fra lequali vi era la Sa<*- 
crapagin a , la Giuftitia , éf* mi/ericor- 
dia . La Vrotùden\a cipiglio ambi^ 
^ue fratelli per mano, e dijfe con le la^ 
grime ne gli occhi . O figliuoli in ame- 
re., le vi ho prouiRo di tutto quello ^ 
che vi bifq^arà-3 fole mi refi a a ricor., 
darui , che fiate obedienti.a i precetti 
di.Sacrapaginajeiu Sacrapagina farai 
contenta per amor mio di moRrarli , e 
raccontarli quello che gli e apparecchi 
perche tome ne vado» 

Prudi £ che fegui poi ?• 

prudente» La Sacrapagin4cimoRrovn*ah^ 

' '1 iilff ' 
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ktjfv-tiinto profondo > che occhio hurnsu. 
nono» pub arriuur ^ eia GiuJHtia , cht 
mi era àpprejfó, mi getto qunfi entro,ma' 
la Mifencordia mi tenne ^ altramen^ 
te ie andana a hajfoy laqual cofa mihà' 
talmente /gomentaio che quando mi. 
ncordo,trem 0 ancora . Fot mtfeceguar 
dar in alto t c5* "^idi vn/plendor tanto 
grande j che rhi lem ogni dolori etrc'- 
more . . Poi dijfo-; voi h'auete veduto le 
vofire Hantiey ^ hahitaluniydoue ha 
mrete a Jlar in eterno , eleggeteui qual 
tà piace. Io rifpojt , chenon. era para- 
gon fra loro t e che mi bajlarehbe vna. 
delle minime fcintilli dt quel fplendo- 
re : ella mi dijfe zzarne piace , che • 

hai fatto buona elettone ^ ma vi pare-, 
rà.cofe impojftbili di poterai andar : per 
rifpetto di tanti contrarq , che hauere- 
te ì nondimeno fAtottui vedere yche ( fé 
vorrete ) faranno pojft bili , e fe. verrete 
a trouar//ìi) infegnerouui tutti gli auan 
iaggi,e tatto quello y che hauereie a 
far per faluarui , e cojì fe ne andò via^ ‘ 
Jtrtid. E.che diceria tuo fratello ?.• 
j^rfidento: Cominciò a ridere y con molto no*- 
Siro difguSio .. ' 

JPrud, ^imSlo e vero fegno d,è gli folti > e thè 
fucceffe } and ahi a irouarla ì,‘ 
I^rtiUente. Hot a/petto mio fratello col fet- 
uitor per andarui a trouarla . 

JFrtid» l* vetri voi , fe volete j e farouui. 
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cottU^^un-fnHorc > ftrche e~v/iA^ 

amict-La* - •• . 

^rHdente. MLfarai fauor grande , « 
ro//i ftf» tarilo maggior obligo . 
f he Stolto vicu folo • Cara Frudentia 
j)tr iimot jaio,non U^nfegneraitVenen-^j 
do a fcplayquandoioì 
Frud- Iq non ricufo alcuno » 
rrudcnte. Fratei mio , io ho fatto vfficio per 
ti con prudenti a , la qual mi ha impro"* 
mefso di infegnarù 3 'volendo iti ùnpa- 

rare^» ^ \ 

Stol. Z (he mi infegnera ellayfe io fole sapitt 

de tutti gli huomini infteme ? ^ ^ 

Fr'iidentc. Fjja infegnaogni forte di vìm • 

Stol. lononbtamo'virtu'.amebafia laja- 

picnx^y dellaqual ne fon pieno, y anxa- 
colmo» • 

Trud. Initiicmf apienti e. efl timor domtnt, 
Stol. Fcco che Uttioni ejf a injegiia timore a 
me^oìì pif.ee tamereyma efs&r temuio,, 
no 3 no, jjofeguiro la mia pf ^udafapicn^ 
la , laquai non nd incigna timorf , ari-^ 

liafqggiogarciafcuno. .. . 

jindia mo, andiamo a veder] e. la Sa* 
era pagina ha partorito 3poi chefemprt 

la ho veduto grauida . 

frudmu» Me^èamo '» .. . 
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SCENA PRIMA*' 

- ■••< • ■ . 

Diauolo 9 Carne, Mondo , Tempo » 
Mone. 




3 •vefidetfitj 0 
Horsu conneniamoci in/ìe-* 
me, e circondiamo l''huc’^ 
mo, opprimiamolo: inghiot 
iiamoLoviuo s leniamo la memoria dà 
tfso dalla terra , perche egli e contraria 
a noii ^ alle opere nofire , fi vanta ha» 
tur la fcientia di quello : di quello, ci- 
me non ardifco di-mminarlo: ^ figl(^- 
ria di efsoje lo chiama per padre , e non ^ 
ci fi ima per nulla , fi fichiua^ e fi guar-* . 
da da noi [piriti : come fe fofsimo im- 
munditia , ' I^ero iole voglio diucrar, 
inghiottir quanto prima , chi dipòi 
mifeguitàì 

Serre voci rifpondono dietro la Scc> 
na, a vn’illeffo tempo., con pron- 
tezza, infienie con quelli Che ibn<^ 
in Scena. 

1^. Tutti , iiitth 
Oi*». Voi fefipondeii i^tti Ulti ? 

dtthitù 
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d^ihito filcun divoie(fermilYeiditore ,:, 
JP^rohAMtgUa intendfr dtt cia/cufì di 
voi la cnufa particolari» ftia fpociali' 
ik, polche tutti voi Jo feruite con tan- ^ 
la pronuXjia.* lìi, Carne : It dai al- 
kerge^ lo nùtrijft t-an\i fai per modo di 
dir vna, eofa isìefja! con. ejfo huomo • 
Xu-, Mondo : li dai honori't giwchi 3^ 
Konfolationi . Tu i Tempo : lo fai mu- 
tar jpejfo vejlimcnti' y < i muti le fiagio-' 
ni y e': lì porgi fiori y frutti k. 0 biade .. 
Xtt f Morte crudel : che difiruggi tanti, 
ftnimali ^ per dar la vita all', huomo 
mio capitai nimico . ^ero io dubito ere-- 
deruTy fc prima non odo le ragioni . 

'E. vero y che li dò albergo yjt lo nutrì- - 
fico , non già perche io l* ami ma io fi» 
a'guifia. del cuocho , cucinando per al- 
ttni , mangia ancata egli . Cefi nu- 
trendo lui y vino io r e dandoli albergo., 
fian carne y e fien\a d'effofion terra • 

Dia, ferche l hai in odio ì 

Cor,. Percheì incorruttibile y (S* io corrut-. 
libile : rjfo stbmina y e.commanda y e a., 
me conuien obedire. . 

Dia. Tu hai. ragione ^ Ttùy. Mondo mae-- 
ibo y cartegiano y^che. ti. mone a perfie^. 
gunartol ' 

E vero y che gli dò honori y giochi, yt^. 
altre confiolationi y fe io facejjt altra- 
mente y le piazze fartbhono vote ,■» 
idagiflrati fioh. . In fiommay^fieìo Ìfà> 
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ceffi in me di bello, o ledemle a 1 ‘ hì' 
fer fuome\o . N ondimene io l'odiojper- 
che non mi lafcia mai H abile , nequie-’ 
io 3 poiché fempre mi traitaglia con w- 
ue inuentioni , e none, lettiom , hora^ n» 
gli habiti a t^’hora nei coHumi» 

Dia,. Ne- anco tìi hai torta ,. E tu , Tempo 
che dici f 

Xem,. E vero 3 che fpeffo li faccio mutar ve- 
Jfimenti , muto le Slagioni 3 porto fiori , 
fratti , e biade ; e quefio per mia gran- 
dezAa 3 vaghezza , 0 riputationc-f 
Ma io Vodio piu d' ogni altro , perche 
egli e Jpione , e fa faper tutù h fatti 
miei 3 e ferine de dì in di . , d’hora in 
bora li. fatti , d’ ^egotij , in modo tale • 
che non peffo trattar cofa alcunai che 
non.fia fctHia in Erancia » e in Spa- 
gna-,. 

jyia, Eiu morteì 

Mor, Mi e in odio : perche f e ne fagge dft 
me come nimico , e va cercando vita 
an'{i vita eterna ,■ 

J^on,. E chi potrà dominarlo , reggerld, 
ccmmandarli ? che egli e tanto afittto% 
che io non ardifco a recitarlo f e li 

infegne alcuna prattica: ejfo me ne i»^ 
fegna due 3 e dt. quefio il Tempo ve ne 
farà ficuro : perche di recitarlo hà prC'»- 
fp cura 

JpifU' §e ben mi ricor do a Ico TrouidenZjitne- 
dijfe > ehe gli fu ordinato di hon or are 






40 ^*À.T t O ^ìf( 

oh sdir il fti9 creatore^ in irììÀàì\iìd^ 
siCi che erri ^ a me bafia . Og/i*vn facA 
poier^^ e falere . 

2o U^erXÙPfarmi'adprw èìlYarlfiiff 
éii^^ììicj ^ottc^copèfia dfdlh^icàjòfef^ 
tiiro in, qk^lche^ cofeu^ per haì/h i'ort 
éjb d^cfwa mtrattnrd, V familiarità , 
e cjp^ calcherà di ambidne ì precètti 
H' Jpo'nor ,"e d'obedienza . ' 

Car. Che cbedieazahà da ejjer quella r 
J>ia. Cuslodìr li membri, e fenji taqUal co. 
fa e drfficilijpmi^a y e fono quejl'i il vede<^ 
te , vdire y odorare^ it gùsìdre^ e tocca- 
e Infoiar che piace y e far 
céedijpiace, 

Car» Quefle faranno pratiche per me ; xb 
folfk far'o VhHomo cadere piu volte il 
giorno i yi ì altro t 

l>ia. ^ altro occorre : faro venir fette prin^ 
cipi df fnagiipri cJpe faho nel mio^ Im 
petto t che lo prenderanno 3 ^ fdràn-^' 

no quefti . . ' 

2 acpn fuperbia, Mamon con duaritìcC f 
Afmodeo con tujfùria , Bel^.bub cort^ 
tnuidia » Belial con la gola j Leuietta 
ton la ira , Behcmith con la accidiet^ ^ 
è Rufne farà poi tl cufode , e guardia^ 
no , perche e cfiinatrr , e /aldo . 
che dite voi principi delle tenebre . 

Xifponcleranno ^ette voci distro ì;^ 
Scena tuttiir^fiemcL ' ' 

' ^ Biglia- 
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1 ^ ^ TigUatnolò » ^ ' 

T>ia. Chetate! ' . ' 

IV ’Pigh/vnoh • 

Vìa. Pigliamolo> quinto frima * ùgK*vH 
faccia con gran diligmzA fm potere^ 
lo i che fon ÌMcifero fuptrboyU faropeu^ 
rer affai più di quello che ^ , U coprùm 
TÒ lefue mifjerie , imperfetiioOi * 
moftrérolli le miferic 
perfeitioni d^altrui, 

£ tù, Mamon i che fatai t 






Vna voce riipondeJ 






lo trouero inuénttmo di mttatìei è 
faro far monete di più forte : echitit 
hauerà più di quelle, é maffime deU 
V Oro farà faperior agli altri,che ne htt 
uertmno meno, e quefia farà vna caufor^- 
foieniifflma di far , e trattar ogni cofa - 
illecita per acquisì arti e . £ con quefìé 
•volterò l* huomOi e It fecoli fottofòpra v 
Purché Diletto fao ftruo m'innoduca 
alVhuorno : altrimenti non potrò far ecr 
fa alcuna di profitto ', 

Ha. £ tu , Afmodeo , che farai con loL* 
luffuria ì . * 

Vna Yocerifpondc. ' • 

/ * ■ X* 

Se quel Ruffian del fuo feruitor mi tir* 
tradurrà al patrone , li fòro fadert ' « ^ 
. le più 
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li più belle cofe al fuo patere * na. 
brutte in vere t e lo faro tmpax,zàf con 
fernicationi > adulterij ^ mcejti t fodor 
mie y e^facrilegi . . 

Dia, Etuy Belzjebub , etera di cane inm-^ 
dtofoy che. farai f 
. Vn’altra'vocerifpondc. 

352 X'O» tnuidia- farcUi. veder- le miferh: 
fide.preprie^ $ grandes^za d^aitrid , a 
con queifa ocsafioneVhuomo proeurerd^ 

fempre U rfdhadèl pro0n2O • 

Car,^ Dono fono ^uefìi , cke io ode y e non. 
leggio h * *- - 

Dia,. Sono (più » e ite non li vedi per due ra^ 
g^ai \ La prima a che- gli occhi carna- ' 
li non penetrano alle caft ^irtueali r 
poi ancoy efi non va^umo-ejf rr veduti^, 
eù'Conofciuti-^.^'^E' feto non fojfthera im^ 
epueflo corpo Aere o^t^ ^on mi veder eiii'^. 

E tu Belial che farai ? 

3 ^ Mi far bebeyy e mangiar , fin pannà . 
creppat y e cenando iiar imbriage., voler- 
bolle madonne y corion y 1 (ogar , biasìe^ 
mar , e ogni altro male ma mi noto.- 
poter far nenie- fen\fdl feruitor- pol^ - 
iron , 

Dia,. EtuLewelacontairaychefarai^- 

Vn’altra vocenTponde. ’ 

Io trouero arme d'ogni forte d*inuen^ 
time per l’hitomo , acciò non fopporti 
alcuna ofefa ynòfoJpetto,pHrche'lDi-^ 
UÈtomi.iutroducaMla fia prefevz.a^^ 

alirar- 
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^^nmtntenon farà falio cofa alcsma^ 

lyift- X tu Behemith , cm la ina aicidia'7 
da.piicfco. 

Vn’altra vece rifponde feda- 

. > mciite . 

^ Zi infegnero vn Bel prouerBio , ehg du 
U'y quel che deue ejfer farà :■ e quel che 
non deue (Jfernon farà ^ e cefi alette- 
tarmo quel che deueejfer e poi non fa-- 
prannotó* non hauerannOy e darannofi 
in preda alla morie per dijferation^ f 
f igritia . 

"Dìa^ e tu Bufine con la ina. et^edia % tbà 
farai ì 

I Vn'altravocerifpondcV. 

^ "§^ndo Vhuome farà inciampaio, c 
prefo i li fata b^a cuftodia accio xom 
forni in libertà y It metterò la fune deU 
Ueìlinatione al collo , che più lofio cha: 
mutarfid* opinione fiarà con ogni per in- 
coio cefi fempre ; ma feH ferukor non 
0 Ì aiuta a prenderle y io non hauero che 
cuflocUre». 

Zan Udon dubitate punte , che*l I>iletto >• 
mio amico familiarijjtmo , e per il più^ 
nel mangiar e berCy ó» altre confelatip^ 
nifiamo ben fpejfoinfiemey e con tal oo- 
cafone fero vjjic io grato a tutti ^ a»\. 
diamo a trouarlo •. 
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Sc9lt6^ S acrapagìn a, Erudente . 

Stol. X T Olfi te ancora grMtda i per quel 

5. P. E tH fei Stoltoper quel che intendo , t 
honfaiulam petifier di afcender: mi$ 
ù difitndet deue L* altro giorno ti ‘mò^ 
firai • 

Hbra vi i/o' auértiy della congiura fatta 
conira di voi , e quejle faranno le cofr^ 
diffcili, che io vi dijjt . 

•Stei, JE chi fó 4 ÓquiiÌi congiurati Contra di 
nei} 

€, P. Il DìaUoldMondojCamei ilTempo, e 
la Morte y e perche non poffmo farai 
danno alcuno feri^^l fauor del vojhto^ 
femitor Diletto 5 pero hanno determina- 
fo di vfar ogni arte, fraudo, t inganni 9 . 
aceto vi fi faccia traditor i 

frud, ^L'altro giorno ci hamte ìmpromeff^. 
d'infegnar ogni auantagio , hora vi prò- 
^o fe pregar vi poffo a non mancar di 
Àinto, e maturo configlio . 

S. P. T^on pojfo, e non voglio mancar, pero tri 
eforto chefcejfo halbsate nella mente /«• 
dfr eofk già int fe, etcì la Caduta di 'Lic- 
ci fero , la congiura cantra di vói , e*L. 
fine delPeJfer vofiro , 
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T<mper ontar-y f^ impedir li ffadime^t 
del voftro feritori} conuien tenerlo firn 
pre occupato via dàlia conuerfaticn car 
^naU y e:pra^ijche mondale parche, la 
carne e fua àmìcay H mondo copaghì\ 
£ioU ^ Se jojfero cip^uanta Mondi * altre» 

I tante carni ^ non tiimcrei puntò , ^ 

S. P. lo dubito^ che farai il primo ptefol 
Stol, lo^imgo il Mondo fatto i piediye IdCdr 
n e in braccio y il Tempo mi faggi , il 
Diauol mtferue , la mòrte non hoiìhai 
'veduta yf.ncnl a fimo, 

5 “. P. T la fiorati prenderà, ’ ' 

Stol. JEi io lei, * 

Frud, Caro Stolto taci , e voi Sacrapàgi» 
na feguitate il voSiro ra^ònamento , 
fe cofi vi piace acciò fi pojftame guat^ 
dare, ' ' 

S, P. Se io volejf, narrar tutù gli ordirne^ 
tijp.rx>9 io farci troppo proliffa y éudtà» 
jfai nondimeno io ve ne voglio raccon» 
far alcune principali , e tuffo ciòfaraji 
no per farvi cafear nella ira di Dio • 
Tt quefte' faranno con la difobedienXa 
de' precetti , co i fette peccati mortali 
col non cuftoàir li fenfi ^ membri % 
e tal bora con penfìeri 9 parole , e fatti 
illeciti y e con, cmijf òne delle buone òpe- 
re 9 e ccn molti altri modi , Uguali vi 
/ paleferà il Catechifi^ò mio' fi gli ùo» 
lo , piu diRìmamenfe , fe voi 
chiederete , e vi faranno di gran béri fi- 
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isoli fuoidccumcnti ffenXai^mliwai^ 
fitretefaUésirsù, 

Trudi Còme^lpoJftùiU di poterci guardar jO 
difender da tanti mimici} nh trouarn 
paro a tante infidte ? 

S. P.*' Con facilità , fe cedete . 

Dalia gola c vi difènderete con aftinm 
'tia i e digiuno, 

'• DuUa imttdia : Con vfar la carità 
Dada fuperbia : con humilìà, 

■ Dalla Usfsuria i con caHità . 

Dalla auaritia 'i con liberalità ^ fii- 
mofine . . • 

Dalla ira : co» pacìenlta . 

^ -Dalla accidia : con pietà ^ diuotioue ^ 

< Ó* prontezza nel ben fare . 
hlelia incojìanza .* vi vuol la tempe- 
ranza» 

-JSf anco quando fi fojfe ’ojfefo dal pefo 
- della rwha d* altrui : fi deue ritornar 
' quellaai fuoipropr^ padroni. 

Jn fommavi farà auertito , einfegna^ 
' • io tutto Ideilo che vi occorrèrà . Ma 
■ auertite^non vi {cordate di mio figli mm 
> loquanto prima di tr ossario, 

StoL r Che nome hà egli ? 

S. P. 'Si chiama il Catechifmo, 

Stol. Doue fitròueràhora} 

S.P. Se nonio trouate a cafa : lotreuareie 
neUa iihrmia deue pratica . 

Prud. Andiamo a rrouarlo. Refiate in 
S.P, Ancora io vtngO', • ' v 

: se E- 
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.'scena t b r z a.. 

Carne, t>iIetto. 

9 

« 

V 

Car» Q M io fon carne : fon d*alirui dilit* 

' • Dunque efsendoìo diletto : che 

altro diletto dekbo affettare Eccoci 
-^cor mio t ecco' l mio diletto. 'Sq il bet% 
venuto , 0 Diletto mio caro . Oue fei fi 
. occupate ? che è -^is tanto che ti afieU . 
to • 

Dii. Taci cara ferella ^ che ie fon tutte 
irauagliato • 

Xa Carne li fa carezze non folite» 

Zar. Caro. iDiletio , tardi mio bene » che fi 
è interuenuio . ' . 

5/7, - To dubito anco di te : perche fi dicci chi 
piu mi fa di quel che fucle ^ o tradite 
mi hàyO tra dir mi vuole . Refta in pa 
ce ì perche* l tempo pajfa yf^ioho freU 
tCL^. 

Zar» Refla caro Diletto, fa ch*io fappia que 
fie tue faeendci all* incontro ancor io he 
A raccontarti cof e grandi per ru>i , e de^ 
ne andauihorafitn frettai 

5/7. lo vò cercando l'hucmo mio patrone • 

Zar. §lual huomc ? 

5/7. D l*vnOi 0 l'altrùi ogrdvn m faxbafiad 
cT'r _ miche 
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che gli introduca alcuni forejlierl | 
iquali dubito , per quel cheto intendo*, 

. vogliano' alloggiar /eco , e non w C0M9 
potranno accomrnodar/t . 

Car, §mnti fono , e diche natione ? 

Dii, Sono fette t ouer otto per il meng^ e tutti 
differenti ne* linguaggi 

Carl^ Non dubitar , che daranno tutti bene 
• agiati , perche le flancie fono di buona 
' capacita y /e f o/sero ben altretariti\ t 
chi fono que/ìiì 

J>iL~ Sono tutti perfonaggi di gran portata i 
almeno di gran profferte , e mi bafffk^ 
'irebbe ta milleffima parte delle promeffse 
che m'hanno fatto , ffe io .gli introduco 
al patmu . 

Car. Jh li conofco , e sò nome per nome , e 
ti faranno più della prornejffa . E que^ 
']co€ quello y che io voieua dirti, AhsU 
ti affpettaua a poffla . 

Di/. ' E come poiriano alloggiarli fftnzjcdi^ 
ffcon^o del patrone. 

Car. Affcolta , tu ffai che li patroni, ancori 
~ehe'l ffuo domìnio e per^utto'l corpo del- 
la caffo. ^nondimeno Sìaniiano per ii più 
'■nella camera de* cuori d*oro. 

'• La cucina ffarà nello stomaco 9 douo 
'Ordinariamente e il ffuoco ytji cucina * 
Za diffpenfa (arànci fegàto^oue ordina • 
riamente ffi dìffpenffaa ciafcun merv^ 
bro , e flantia , la ffna parte . 

► Elei ffaremo con effiloro tutti • 
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I.h£n il dònere y che ciafcunofict ctccoHtl - ’l 
mollato fecondo l'efser, ^ grado fuo , 

JPrimo ! ucifero , come princifal di tutti 3 
e fupeit?o : defidefo darli la più nobil Jlan 
tia da* cori, per ef 'er quella occupata da* > 

patroni , fura dunque nell* anticamera 
dei Cori ( cioè ) nel pericardo , 

^iamon auaro : lf ara in quell* andito /«» 
go delle vene 3 acciò pojfa fatiarfi al- 
meno di pajfèggiare * 

Bclzabub inuidiofo : fiata nella fèfla, 
pi rche non vml^che alcuno gli fia egualtm 
Afmodeo lufiuriofo: flarà ne i msz.i del- ' 
le rene , per ejfer p}ù apprejfo la camera 
di Veneie’^ 

Beimi gclofo:fiàra nella bocca del portico» 

Leuiella fiix.z.ofo: fiarànel camtrm dal 
fiele , co i pani verdi , t 

Bihemith per la fua pigriiia : fi ara a * 

banda finifirà neliandito malinconica 
della Jpienlia . . 

Vi e poivn femitoreyoguardianochia- 
tnatoRufine : diqtttllo lafcio il fafìidio ' 

a chi lo vuole: e che ti pare : non ftarark ' 
no bene ? ■ 

Jil, S) certo : io'credo fei fiata foriera dì \ 

qualche preHcipe . Voglio che'l patron ' ' 

jfdppiaquefiotttp difegno . . ^ . 

N cn li dir e altro i per che faremo fettina 
che fìaiìo daWhuomo ne cono [ciuf i 3 n^ I 

}ìncovid:iti i e ciattan^erà la mancia 
maggiori • / ' , j 

' \ ♦ ». 




50 - ATT O n. 

^/7, .'E£ome faranno a entrar fn{a t/fer^e-i^ 
dati da i vicini? e come potranno Si an-~ 
dar infìeme con l*-huomo , fen'^a ejf ^.r dt^ 
lui cmofciuti? 

<Car, Facilmente /come intenderai . 

Lucifero entrerà fitto coperta di hahiti 
pompofi, Mamon entrerà con la rob- 
ha d* altri , mercantie illicite , entrade - 
ingiujle ^ron vfure , fimil altri mo-- 
di, Bel^abub entrerà per via de' camini, 
pfr effer eminenti y e cojì potrà veder^ tut-m 
ti fitto a lui . ^fmodeo >entrerà per 
Cocchio de i balconi . Bellial entrerà • 
fitto fpecie de i e ibi , vini delicati • 

Leuiella : mentre Vlouomo farà tn ernie 
fa con alcuno rficretamente entrata per- 
la boccajgranda della porta maejira, 

JDil, Che debbilo far dunque ? 

Car» Non altro v andiamo a far loro aczo» 
glien‘(a . 

Di/. Andiamo* • \ 



SCENA Q^VARTA. 
Prudente > Mondo . 

^rud./“\Vefle voflre ìeitioni già pochi gìór 
ni da mio fratello co occajìoneyan 
£or^*egli fcffeproto/on la fua foUia oh 
dacia , nondimeno furono tajfatey an*. 
^ biafimate . Fero vi prego a mutarmit 

niera 
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SCENA Tirr. u 

-phra , oftile j e darmi liitioni^the fi tu 
• nolodeuolii ^ancovtìU\ perche non 
vorrei piu tardar nelle cofe vtli^ e in 
vece di acquifiarlode , far vn cumulo di 
vituperio» 

Mon» Io foncQrrtmtò » Non fai ^ che in ogni 
prefittone fi procura di dar fodis fattone 
a gli amici ? il calcialo , tien per for^ 
n ir grandi e piccoli y il fonator e hor fuom 
na gagliarde y ^ hor Padouane y 
quando arie per cantare , e cefi fanno gli 
altri . Però hauendoio /colori infiniti , 
e di diuerfe nationi 3 coftumi , ^ profefi^ 
fioni . Conuien anco ch'io babbi rifguar 
do in dar fodisfattione a tutti 3 e non 
efiendo io per te filo : darò bora lettione^ 
credo ate y^ anco a molti altri del tuo 
volere . 

'rud, Lu ringralio j ( 3 * w fra gli altri farol-^ 
le il piu obligato , 

^ 33 jlpri Porecchieyt fa che non t' inganni» 

,, Molti fingono il pazzo, a dirti il vero , 

33 Per cauarti del tuo fuor delle mani • 
jtma il projpmo tuo 3 non voler fare 

che no vuoi per te ad altri ancora . 
,, £ guarda fi tu puoi : non litigare » 
yy ohedifei il maggiore , ama il tuo honore» 
3, Imprefia^e guarda a chiychenon cotendid 
3y Pila famiglia tua ama di cuore . 

, ^ yf flreghe non dei creder 3 nè a fogni , 
j, che ègrand^error, e non amar tauerne-, 
jy Valico aiuta nelli fuoi hifigni . 
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3» ' 
» 
3) 
>3 

9> 

»ì 



SCENA un; 5j 

„ E quel ^ che tuo non ^ , fa , che no*ì Icthi. 

che sij faggio ^ndpàrUr prùdente , 

33 Epenfa ben inauri \ facci l'opra , 

9y Che penttnioppof fatto non Val meniti 
3 3 Con compagnie ptruerfe non andare , 
yì Eafcia le male lingue 3 faggi il gióco3 ' • 

,3 £ ne t fatti d'altrui non t'impac ciarpa 
>) Per tniìi panni alcun non fprex/^rai ^ 

33 Perche fi Vede fpejfo a dir il vero y 

, 9 Vn mal ve fi ito hmer Virtù afai . 

,, Schiua l'adulaior y quando tu l'fai > 

<33 ^ ^en dar fede punto a fue parole ^ 

3} ebe al fin gabbato tu fi troieeraiy 
3 , Buona Vendetta non fi fa ire fùria * " ' 
9 i T tenti a memoria quando fai olfra^i^ jj' 
,, Che non fi fcorda chinceue ingiuria • 

£. ,3 Chi fa VingiuHafpeJfo ferine m polue 
33 ma quel , che la riceue, fcriut m marma, 
33 Uóue per tempo alcun non fi dìjfolue. 
^•3» ^^uftndo alcuno ti lauda in tua prefeniià. 
33 Noi tor per buon fognai , che facilmente 
» §li^l dice mal di te fors'in abfenùa . 

9» PdiP^ZZ^^ ^ tenuto l'huom che teiera 
33 B che perdona quando è fiato òjfefo . 

33 che quel che fa vendetta in gran celierai 
- 3 , £/ tempo in ben oprar difponi , e deputa, 
yyChetobba non s’acquifiaa fiar inolio ■ 
33 £ tanto e mifer P huom^quàto ei fi reputa 
„ Correggi i tuoi figliuoli, t habiH Chtit 
j, S'hauer di Icr 3 come fàrah'ùtnùti • 

•3 Vuoi alieggre^a ne Ha età matura- ì - 

33 A chi fi fida in te , fiagli reale • > \. 

• « C 5 Perch^ 
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a, Perché la realtade e fhl quel vni 
yyVirrùfChe ejfnliayefa Phmmo immoriale^ 
fy Impara la virtù, non [prezzar l' arte 
Buon èfàperla , cheda molti osanni 
ji> Potria a i bifogni ancor, fratel camparte,- 
„ binando che due, o tre frarlan fecreto 
yy Aceofiarnon ti dei, che forfè afdegno- 
y, Prender potriano il tuo poco rifp etto» 
y y il tempo auaro ogni co/a fracajfa- ^ 
,y "Et a nulla ogni gran fama in terra 
y , Ogni cofa mortai coi tempo' pajfa . 
y. Concedo che il morir fia cafo Urano 
yy Ma credi a me : non e cofa peggiore 
yy Che viuerferuoy e faticar/ in vano . 

Afiiiederci dimane yquefie deono bailat' 
perhoggi, 

trud» Laringratio,^ 
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» 

AftrològOyYilanjSacrapaginajEcho. 

Q Y ogni beneficiato'ìì tenuto honor are, 
O ó* lodare il fuo benefattore . MAg^- 
giormente deue la creatura- lodar il fuo 
Creatore'yC benefattore , e tanto più ha- 
uendbci creatiy notriti a tal fino , an- 

cor che egli non babbi hi f opto di lode, nè' 
di altro , Ma chi potrà lodarlo a pieno f ' 
* effondo» egli infinito , incomprchenfi- 
UiU l e per fe fteffo /ufficiente tn tuttoy c.* 

V - 
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prtuifo ì e lor fua fapien\a e fen^a nu^ 
tntro , Aunnù ilquale trimmù, tutti i 
Cori Angelici , l’inferno ) eiuttail moti 
doi e CQtne potranno le creature (finite 
iorrutt ìède , e piene dt miferie , e d’ ogni 
imperfettione) dar lodi equiualente a ta 
ta Maefld f tralafciando di lodarlo è* 
fiamma ingratitudine Pero^ ancor. che io- 
fia certo di non poter lodar vna minima, 
particella Utile fitte perfetti oni ) per non 
ejfitr io nel\numero delli ingratijfimi 
già che la natura non produjje peggior co 
fia della in gr atti udiri e: andero io con..^ 
templando fra me fieffo le infinite fitte- 
hontd y e per fett ioni:. Conjiderando , 
gufi andò ( con quell o debile miofifiiriioy. 
leationi , con quai me(i , ^ ordini 
egli operi nelle cofie naturali » poi che egli. 
difiriBuifice il. tutto con tanto Belior-^ 
dine . 

Qiiì fin^ di con rem piarci poi 

Signor :.lu-fièi il fiòmmo bene^ ormipoien-.. 
te , giitfitffimo , mifiéricordiofijfimo yfie^ 
cretijfimo fiempre prefienle : ma incom- 
fr eh enfi bile . Tu t^edi il tutlo' y e non 
fiet veduto » Muti y e non fiei mutato . Sei^ 
fen^a-principto^ efen(a fine-. Non hai 
termine'/ie. legge alcuna . Porti il tutto • 
fien\a pjefio. Hai fiondato il mondo fio-%. 
pra niente > (^raccogliefti ilmare, come' 
in vn vafio . Cerchile non ti mancaci*. 
Ami. ft non fit innamorato . Seigelo^ 

a 4. 
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/h: e iutt/iUM Siluro » Ti penti , e fì<^ 
li duole , ti adiri ,. e fei tranquillo . muti 
le opere , ^e.non il^ Coniglio ^ Figli quel 
ehe trcui.y^ non lafci .^alluno ^ non fei 
ffMipouerOyne ricco , e fei fiato pouero , 
e ricco. Vuoi Vfura^ non fi aiuaro. 
Tu pahgte non hai debiti, doni ai de- 
bitori 5 B non perdi cofa alcuna . Se an- 
so fi petdejfe il Ciel\ e la terra ì tu non 
hai danno, e pure tutto e tuo. In Som* 
ma tu Signor mio hai creato , vinifi- 
cato e nutrito y Ciaf cuna cofa. S« 
per tutte: e longi dalle male, coghatio- 
ni . edoue non fei per gratta : fei per 
Vencktta . Se tutto il mondo fujfe fien 
de libri deUe tue lodi^ non potriano ejpri- 
mere la minima parte delle tue perfet- 
tioni . Tu pojjtedi il tutto : fe»^ ha* 
uer di effo alcun bifogno. e fenza fati* 
ta^ynìjedio y nutrifei ^prouediy reggi, 
C^gouerni il tutto 5 e non e cofa al cuna 
che pojfa perturbare vna minima iUa 
operatione . E che diro io ? . 

9, Locar f opra gli Abbijft i fondamenti 
„ DeWampia^terra , e quafi inpicciol Velo 
yy V Ayìa fpiegar con le tue mani il Cielo 
,, E le felle formar chiari , e latenti . 
j. Dar leggial mare y alle tempéfie yO ai 
Venti. / > 

yy tlhumido vnir àof fuo CotràrfOy e Vgielo 
§3 Con prouidenza.eierna y eterno 3 “{fio, 

É crear) ^ nufirir tutti i Viuenti » ' ^ _ 
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9 y fu poco alla tua gran pojfanZa : 

33 Ma che tu Dio 3 tu creaurVolejJi 
33 Nafcer huomo , emorir per ehi t'ojfcfe , • 

,, Cotanto i‘ópta de i f et giórni nnceriXa 3 
33 Ch'ionoU'ò dir^ noH fan gli angeli ifìejff, 

3, Die aio' l Verbo fuorché foirtntefe, 

Echo. huefe. 

A, Sono iniefi da altri forfè non fin* bora, 
e chi fu caufa di tate tue pajfioni^trti 
t4agli,é* ftmilpefi ? £ cho. Pefì . 

A. Deh Signor mio 3 che pefo p<rtem ha^ 
uer tuìche féi onnipotente, lienni il mon^ 
do fattoi piedie foiìient il tutto con' la 
foia Volontà» Echo. onta. 

A, ahi fece onta 3 ouer oltraggio : fece 
anco peccato , tu non peccaiii giam^ 
mai . di chi donque ejfer dourà quello 
pefo tuo. Hcho. tuo. 

A. Mio doueaefferque fio pefo} e fu l^ hai 
portato ? Deh Signor mio benigno , per- 
che l'hai tu portato ? forfè per Càru 
fa. Echo. in, 

yf. Aime. l^on Carità grandijfima,tfi* in- 
comparabile fu quella . pagar per li 
tuoi debitori 3 perdonar a i propri ofen» 
fori , g perfecutori . £ chi fu caujfa di 
tanto amor , Carità , liberalità , c 
pitta ? E^o. pierà. ' : 
A. Deh Signor pietà dunque babbi di me 
ancorhora. Echo.' ora. 

A. Poi che*\ mio orar ti fia accetto , orat : 
voglio mentre io vino 3 é* morendo unti. 

^ C $ fora. 
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cor A. E che sì i che ^uefio/afÀ'^qual^' 
che demonio in forma humana , per 
uiaxmi dalla contemplatione , (^'godi~-- 
menu fpirtiuali ì 

Vii, .Bandì mejfere : an fin vìi quel , che dà' 
la ventura* 

^fir ^ Bendi e bor^ anno i ne io riè quante 
creature fono al mondo pojfon dar yen** 
tura : pero pojfon dar beni temporaliy gio^ 
uar j (^fauorire in diuerfi modi j tte- 
•orni dir forfè , fe io fon quello , che pre** 
dice della ventura ì' 

Vii* Mejferst'i 

Afìr. Io fon quello e che vuoi direi vuoi chà' 
io ti dica gli auenimenii' della tuaven-*' 
tura 

Vii,* ìséjejfèrno. Se no faut quel y che vua> 
ad 'ejfo y che pojftu faere quel che farà da^ 
chi ceni anni V 

JUi'r,- lo non pojfofaperc l’animo^ nèiiniri?u - 
feco de* cuori humani y laqual cofa fi 
afpeitaa Dio fola : ma ben conofeo il 
corfo'y l'infiuentie delle /ielle , C^- 
cieli y de*'qualiicauograndiJftmi difeor*- 
fi /òpra li cofe naturali 

Vii,* 'Me paron vi manda ffa lift era : e di**.- 
fe i che ne daghe rifpp/ia adeJfoyade/foj, 
L’Àltrologo fìnge di legger la littera’,. 
poi dice. 

^fl'r* O'gran cafo : che nome hai tu , Jru**- 
, fello?' 

vii,' Cechate,* 

r ^ Catc* 
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Caro Otchkto raccontami il cafo'' di 

qut/li due mefchinh^ feH fai ; fe ben tuo 
patron^ mifcriue \ egli è- fucànto , 
littera e malamente fcritta. 

Vii». Nò su cho l»f:t ,/é no chegieri i do fra- 
àiegiy bruente i e Stolto vegnanUo da- 
Veniefia ^uelzrento garbo ^ cancabro il 
magna , ha 'voliera barca > e tutti coL 
cui in SU', 



ma: 



ASlr, Ti 'vuol dir il vento garbìn forfè ? ' 

Vtl, Mejfer SI , efii ga tutti aneghe : 

Fruente e motto po affdttOyuffitfOjdelon * 
^f^^^oghe cade vnguento dal gallol»- 
della gallina ; e cre{o , . fe Strolto nò ' 
fep-a morto de fatto ma che' L morirà r 
c'I prette y che. Sìa liuc, ga reccommaniò • 
I amena , fe tnòlopìgiaua viuo , e'l mo- • 
riu anca elio • H me'mejférei vorrae mò ■ 
faere da vie , perche i no fermarti tutti dò* 
infembra'y cosi chi fe nafsu\ 

Aftr: lòfcriuero al tuo pHron fuccinta rif^o- • 
fai fi cerne fu anco la fua a me fcritta: : 
ma a^ te rifpondo ; che iddiaper fua pie» 
iaha voluto- dar- tempo' di penitemea al 
pouero Stùlwptt ricamp'enfa di qualche 
deuotioney ouer di qualche opera pia^ chei 
egli forfe^vfaua. 

V ìL - -Caro mejfere no andralló a chade queli- 
Valtro ì ^ 



Afir. Perche i perche egli ha^viffuto quah^ 
fempre in contumacia dtlla fanta Ghie- 
fd Catolica ì egli haueua anco moltec^ 

C- 6 buone: 
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iume parti in ft . C1w^ carità, 'e ic- 
MÙmei e forfè hauerà hanuto ^c^nttU 
cke fanto protettore <^bogU^hè> inut^ 
cefo aiuto j e tempo di pcmteu^^n 
Vii. ^0 e pruentfi che è mo^to fenza.dir i 
S9 pecche onde ferallo ando> a (ha de 
cpitclV altro ? 

^Jlr. Dio ilsà. io so ben ^ che la morte del 
^tUjio feti contierte in refrigeriOfper 
guanto fi legge nel libro della fapien- 
al . Cap. 4. ma la morte cefi re-> 
pentiM ymolto pericolofa . e qitejh ci 
dee effer per ef empio majfimo , perirci 
hUi. Mr/empre pronti, eparati. già[chri^ 
fio £Ì aiiifa dicendo . Veggìate , pre.» 
gate, perche non fapete il giorno ne l'hor 
ra, &c. Nondimeno e da fpcrar bene del 
penero prudente ^ perche per il pm , chi - 
he/ì,yme^ ben muore, echi Viuendo 
hauera honorato Iddio , li fuoi fanti 
Viumdoy t [per andò da buon Chrifiia- 
•/ \ bifogni f ara fimpre aiutato 

Vtl. pdoa tììoa^ me par al contrario . flrcU 
10, che e fio vn firigon , ^ tutte le fe. 
mene del pafian 710 ghefafea: el diauo'- 
h l’aagiutq , che V e fio pigio vìuo , e 
quelpoerenqpruetite, che lefiofemira 
che'l parca na tofa da mariaxe . le fio 
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pecco ^ch fV fio, rnorpa . 
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fii' tna fecondo il noflro bi fogno j iicht 
htmnint e nctfeofo , efecreio: ma x' 
tl tuttoe pd fe , é pfefente . Fer^ 
forjeil Slgnór là vijió prudeutè'ifmió 
btn difpoHo , che Vhà volato Tékar dà 
quefiavaU dimifirie , pttma ^h\gli 
c^fchitn maggior pericolo deWantma, 
laqttal importa ajfai piu , che il corpo • 
Majer il conuerfo Iddio volfe dar x 
Stolto tempo di pmitenXa , vedendoh 
fubcrnaio da i fenfi , ingannato da à 
dtaimiy prefo da' peccati , inuolio nelle 
optnwm , e feieniie vane , e falfe , cieco 
della vera luccy priuo dell'innocenza , 
i.Ti perche Iddio vuol che tutti gli huo^ 

a. mini fi h abbiano a f alitare , volendo 
ira. cfii 5 ci chiama dicendo . Conuertiteui x 
45. me,é* firete falui , Si che lavila , & 
morte deW anima fitta fià bora nella fiux 
volomà,nel cùUertttfi,o no. Egli douereb 
be^ddigenterncnte under grafie al Sig, 
dvn tanto dono d* hauerhatmio tempo • 
dipenìtenla , altramente farebbe fiato 
dtuoraio non fido dall'acqua, ma dal fino 

co infernale: del che Dio il guardi. 

S.P. Iddiovi confali : non vi dishtrbaU . 

Jlfir. Qjielltficfio projperi felicemente ogni- 
vciìropefficro . 

V il. Bi n uegna madona: thè rcrchm d i /ò> 

S. r. Io cerco quelli ; da i quali fon tictredix 
aheor io. ■ 

Vii Ch'ile cmà,vtcKitx^ 

fAci 
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A]ir. Tuci vilan : che Ix è Regina , ^noJìrÀ\ 
patrona y e porta corona per le fmvir^ 
tà 3 fapienya , e buone qt 4 alità\ 

Vii. Se Ix' f ! virtuofa ) a vtio che la mefa^ - 
ga nagirlanda de tatti fiori intrauene , . 
e fe la fe fapiente lavuo che lame diga 
che fa la me femenaadejfo^ .e chi pri- 
ma morrà 3 tlL%yO mi , e feda mora pri- 
ma, a no vuj mai pi fèmena;mAÌ pi, no, . 
nò, maiy pi , a ghene ho auu femena per 
diefe marij An Signora che difitt voUh * 
forme fta.gir landa ? - 

ìSì Ra conto la fia fatta come tu. vorrai : fa ' 

pur in modo tal , che tu la meriti , e che 
tu l’acqui/H coLtuo valore :.e beato colui 
che tal predo , anXj' paglia acquifia : 
e tal gir landa. , che io- prometto-, fupera - 
ogpi corona , mitrai, e f cetra mondano], 
rii A non vuo tante cofe'difime pur della 
me femena,^ che lafa^ e ahi prtmee: 
morrà-ì ella ^ a mi ? 

&P; La fi prepara vna Sian\a a cafa del 
jyiauolo ' e tu deui faper , che la e mor- 
ta già quaranta anni fa, e tu anco fei:: 
malviuo.- 

yill. An che difiu mejfen f* 

ASìt. Che ditu ti , della io buona femena ì 
ni. Pttòejfer y ecre^p : perche la và ogni' 
mtn dè che col Diauol a caual di notte , 
a ^ che negiin la vega . 

Caro Ceòhato dì e' l vero , fimpronstet'^ 
tOtUntrù^creio^. tu hai etera da galan>>^- . 

" -Chuemop^ 



V 
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t^uomo'y ma, per quel ch*intendo tu hai 

mala femena X come e, ella non^ 

nata ? 



Vìi, Lia chiama la comare miedega , 

S,P,. Dìo volejfe che la fuffe vera comare, o ma 
dega : perche comare vuol dir , come ma 
are >nMa lei fi può dir leuarejsa , perche ' 
teua It fanciulli dal ventre materno ^ e 
molte vpHeancorla vita, I. fimilmenr- 
le col fuo medegat con forti , future , /«- 
canti y & altre fuperftitioni la finge di 
aiutar tlcorpo^, & ammazza l*anim a 
de poueri languenti : trafmuUtndofpef ' 
Jo quella infermità: in altri corpi , 

AHr . Ui en vero' caro Cechato , ogni mo- 
do t imprometto a tenerti fecreto . Ha el 
la occifo alcuna perfona volontaria-^- 
mente ^ 



Vii, Pò, oh qui puochiputiegi ; lagen ha po' 

f aturo qui.puochi , e femene, e homeniyo-: 
bieflie , 



Afir. Et e fa non vien cafligafa ? tu douero^- 
fli per carità’, e per compafton de tan^- 
ie creature procurar di ouiatyoconle 
buone, o con le cattine , 

Vii, Canchare,chevoliu\ die gUe faga ì U' 
me faria portar via a qui fi, mordi, a‘ 
qui fprtu maledetti’, che delle dio , U 
ire i ghe vien a dare , cho no la fa ogni- 
dì qualche gran male , l la fiufa un- 
lósche a cré{ochi la max.x,afe de fatto 
Ma gfie diria anca gramaree , * 

Th haii ' 
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jVfr, yTu dlauolo a (ii 

H:;Ud : htirìitu, o di^té dotterò'} 

yil. ^-i^o burlo : cioè ^ jto n a vól^ 

i.x^qriC.imhyChz a inrizp pctgol^ porCA 

€ov,v*lùhpQrciigi a. np.ejft;^^ Lij , tantck 

Jfh^gaitA gOAHU , 

jiffr. Cot7*e fei andato ì oche p aurei hai hd 
unto ì 

Vii, A no me ricordo co pon andò : a gierìmo 
pi de millanta in tun prò , folto na no^ 
gara gr^ar^ci , ma tutti femene > a cre^ 
X .0 che no ghera quattro mary . 

Afir. £ che faccuano ? . 

Vi/, I fafea vn ballo tondo ^ a do, a do , 
drio culo cho fa i galleotti , che i no ghe 
fitede dond^i và , e in mez.o ghera vn bei 
hechon mejfere , e tutti gandafea li a 
hafarghelà de drìo yfaiu mijfere ì fet-^ 
•io la eoa : e po i gandafea tutti 
•magnar.x ime fafea feniar aìica tni ^ 
ma i cauegi mi parca peli de porro ^ 
•tanto i me Hafea dritti : i gauea qua fi 
ogni forte de magnati ^ma no ghera fale^ 
f perche a ghi dijft . O Vergene Ala-- 
ria quaia "{ente , o fioL di Dio , i feam^ 
pt tuttiì che a ghe romagm mi foto folet- 
Xp.-con tanta pauraychhm'haucjfe feortt 
gà,noi m*hauria calò fegnal dcfangue% 

-S. P- che^ h/ii hatmto tanta paura ì 

Vii. trA nosh . V 

S.p, tu hA hauuio tanta paura folo pet^ 
rjferm luogo r dotte U mali jf ititi hanmt- 

ii 
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il lor commercio , fen^a punvnaminacJ 
cisi Ine ff awnio , n'è efefa alcuna ^f?»t 
anzi conuìiò , felle , tgmóchi :■ e>uanu 
f in haurai paura , ariO angofcìay 
do li ve'drai contrd ài re adirati^ rab^ 
Biati , e Uccritiaii ài poterti tormentare, 
e trucidare a lor beneplacito ? hot bette 
fai tu p'enjier di tonnare V 
V il, No nò , Dio me ne guarda , e delibera , 
e me he /campa ,no?ù>i la me femtnct 
vele a , ma mi no vuogio , 

S. P, Che guadagno i o benefieio^riceue eU0 
per il fuo introdurre alcuno , 

Vii Ogni men de che , delle baffoni . 
ai/tr. Di ragion la dee fiejfo pianger ,'ejfenda 
co/a /olita alle donne Vhauer pronte U 
lagrime quando voglicno . 

Vii» Njo/aiu , che le Brighe non può pianJ 
\er , ne far lagrime /e no tre lagrimef^ 
te dalVocchio dritto ? ne ancha le pel ef^ 
/er awgie y fe le cai/feb^n inpo^azo. • 

ABr, La dee /ùper l*arté tnagica, e forfè art^ 
eoCafÌYùlogia ì ef/endo quella d fonda^ 
to cl a la^ia : ma non credo già 
la fappia altro linguaggio, che la fuapter 
pria natiua hà ella molli libri ? 

Vii, La noga altri libri, che quel da i rec§.-^ 
tttr,che ne fa il noflro paron per H fitto 
del porco mejfere . 

J/tr. I U.i non kà libri , che It infegnan l*ar^ 
te } lo dapoi molti Budqir^ ijfierientie 
[atte fin cinquanta i e più -anni , non ho - 

trottato 
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iroMo y ne beneficio , ne honor , ne-' 
iionfolaiion perla valuta devn fol de^ 
nato : e pur fempre era trauagliato da 
diufivj) timori , ’ó* in particolar yfe io 
alyzud gli occhi della mente al cielo.: * 
Vr delia l'ira di Dio fopra di me con l*ar 
i f ye la faretra ver/o di me tefo , Se io 
ni trattala terra , ttù pareua veder l’in-, 
jet no aperto per diuorarmi . Se io mira- 
Ha intorno , vedeua ogni forte di. lac~ 
tej? y\ò?inimÌBLp^ tormentarmi : a- 
tai (he confi der andò ìoil fine delle cofe^ 
e li pericoligrandi i e che quefia prof e fi . 
filone , e prattieke non fono altro, che vn a. 
congiura fatta dal'Diauolo centra il ge- 
nere hutTMrìO y e coji fd egnato contraine - 
flejfo y.abhrucciati i libri , e'I reìto in tal 
prcpofito f a debita confejftone e-peniten 
Xjc 3 c cefi fui Uberai oda tanti trauagli^ 
e pericoli , e coft douereHe fax ancora-*., 
voialtri,. 

Vii,. Se'honi tanta patirada i fpritij perche 
no ue feu prette ? che a ghefafe paura a i, 
fpnti , con quella barbazz.a . 

•ééJir. Qh fri fcil 0 tu ti hai> fc or dato della patt^ 
ra paJJatit<,Tf/A fe tuli eonofcejfi come: 
fo io . baila . 

Vil'^ A-difi effer firigon anca vìi mejfere 
che la etera il da , e fi ghai paura ? feutj 
la Qrof& ych: t ghe anderà via . 

Afir,. eh fratello non fi lafciano cofifiacil-^ 
mente fcACciaate : perche, hanno molte ^ 

“ dimrfi. 
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Suerfe wmle t^wilità , t metni^e , e fe, Jt 
pitrtano]>et for^aylafctanoil fegno della 
lor meda egualità , EJfenao qiéelli pHen*^ 
lob tijftmi: come dijfe Dio à' lob , cij: 

fuper terram poterias qua? ei 
valeat comparari . Et hanno vn 
furor irraiionaìe in fe . Amano la cin 
cupifeentia , ^ ogni penjier proteruo , 
come anco la fuperbia 3 ira , inuidia 3 
^ ogni Atro male cantra noi miferel^ 
li . Ejji fanno 3 ^ intendono ogni co-- 
fa facilmente fen"^ alcun altro djfcoì^ 
fo di ragion , e fono fottiliffimi nu tro^ 
uar nuouo modo j ^ occafion per ofen- 
derci con diuerfe fraudi 3 e inganni^ 
Immutandoci li fenfiy perturbando Uvigim 
lami , inquietando con fpauentofe vie 
foni li dormienti: infondendo , e prò* 
ducendo diuerfe infermità incurabili 
ne i corpi humani . Procur/tndo in di^ 
tierfì modi la. dannatìone dell' anime y e 
de'i corpi. Con mine delle fa cultà. ,Ó» 
infamia dell'honore : comouono, e prò* 
ducon tempere , e fi tramutane ^ejjl tn 
forma humana yetal volta anco in foì- 
ma d Angelo,e d'huomoy per ingannai 
ci y e nondimeno hanno fempre le pene 
infernali con ejfo loro . E tra di loro fi 
accordano fempre al male: ancora che^ 
tra loro mai fona amici . In fommafra 
ulto io ne fento tYauaglio grande fol^ 
^penfarcèi che Vhuomo fia fottopofloa 
^ tanti 
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iamlptricohi perfectftioni^ 

dih^Òliche ì. pero vpglfù fapef aU , 

tro. AndUmo 'a dAtrifpoftn altféopa- 
rrq^^:e, , 

Vii. Aìidfgc^. 

S, P. J;icora io veglio un dm 4 far prcUip^ 
ìif a tal' inconuetìimù • , 



T-. 



. Il fi ne deJ fecondo Atto» 
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Tempo. 

j 4 ce 7 ion irouo > e non ho dei 
far guerra 5 



5> Volo /opra del cielo^c^ giaccio in terra , 

3, E nulla firingo^e iuttoH modo abbraccio^ 
jy Tal m*hà priglot che no m'aprcy ne ferra^ 
3, Ne per fuo mi tien : ne fcioglie il laccio : 
jy Et nore tn'ancide ancor y^ non mi sferra^ 
3 , Nh mi vuol viuoy ne mi trae d'impetcciom 
yy Vedo fen^f occhi, et nZ ho lingua, et gridai 
yy E bramo di perir : chieggio aita. 

,y Ho in odio meftejjo , ^ amo altrui* 

09 T afe orni di dolor , piangendo i’ rido 

J9 Egualmente mi /piace, morte, vifoi 
E pur vb praticando ambi dui , 

Jo fui per -tulio y e non ho haimio l^^ejfer 
doue io fon , e non ù) eh* io fia , ben 
che Tempo e l mio nome yfen\a hauer 
Battefmo , riè Circoncìfton , tiondimeno 
ho cerimonie affai . 

10 vado y e no?j ho parim\a , é* 





r temo , ó* fpero, ardo : 
fon vaghi accio 'y 
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so il Carneual , §uarefima , & ’ 

fur ajjai » fen{a £jjer veduto mai • 

I fen(0> ferTnarmi punto io volfTy cor-- 
ro^pian * e foriere pur ftmprca vrPifief-'- 
fomodo ., ancor che Vhumanifladica in 
cinque modi . Io fon veduto con tre oc- 
thi , cioè , fui , fono , & faro : il ffdfi 
vede con la memerta ; io fon fi vede con 
la pref enfia : faro fi vede con l intellet 
io . Vero io vengo, vado ^ e pur del conti 
Tìuo VI fon prefente • ^ voi paroy eh ia 
fia fermato qu) per ragionarui : ve in- 
gannate y perche io feorro del continuo 
fenx,a alcuna intermijponet ne quiete , e 
fenza mai tornar a dietro . Si dice il 
tempo e variOy e mutabile , e pur a tut^ 
io vivuol il tempo , come dia P£cclefia 
àico. 

Jior e tempo da nafeere, è da motire • 

Tempo dapiantarey e piantare . ^ 

Tem po da occider y e da fanate . 

Tempo dà edificar , e da disfare . 

Tempo da piangere y e da ridere» 

Tempo da liar fermo, e da andarci / 
Tempo da trar via , e da ricogliere • 

Tempo di ejferapprejfo y e lontano * ± 

Tempo di gudagnar , e da perdere » 

Tempo di pigliar, cuHodir yefcacciart « 
Tempo di vnir , e da feparare * t 

Terreo ditacere,e dfc pàtlare 
Tempo di amar odiare* ^ 

Tepjpo dipace , eji guerrf^ * . J * 
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in che altro hà l^huomo a àtSiendèrfi ? 

5 , // tem/>o fempre appar con nona fronte . 

,3 E d'hora in -hora va nono tempo for^e 
■3 , Come corre ogn'hor nono il fiume ^e'ifofftc 
3, Che fempre verfoH mar none onde porgC'^ 
3y?erche l'acqua che pria carodal morite 
3 } ^ hot vi fi fcorge , 

„ G^ella chehor vi pajfafiorpihno vi fiat- 
,, Che l' altraronda chevien lafagirvia , 

3y E cofi giuftamente i tempi fanno j (flato, 
3^Ch'vn fugge ,vn fegue e fempre han vario 
^ , £ rìnouano il giornoy il mefe^ e l'anno : 

„ Ma non riffangiamai quel eh' e già ifaioi 
, , Vien nottCi e poi le tenebre fe*n vanno* 

3, Et appariffe il dilucidale grato, 

Vien vna notte joi del tuttonoua^ 

,3 E quel chefuygrà phnon fi ritroua^ 
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Carne, Natura, A ngelo, Echo. 

lar. ìdaturay Natura : tu fei fiatdLM 

matregna aWhuomo , e non ma^ 
dre : poi che hai prouiRo nel generar per 
tutti gli animali ycccetto che peri* huo^ 

Trio . Et anco ]per tutti fecondo i lorbifo- 
gai: coprendoli con guf eie, JcorXoy cuoioi 
Jp ine y fetale, peli , pene y piume yfquatmne, 

Jìmil altre cofe . Ancor gli arbori 
fonfierui con dappiù feor^a dal freddo y^e 

dal 
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ÀmI Cftldo: e Vhuomo fole hai predai to nu 
do . £ fuhiio nato non sà altro che p:an 
gore , e lameniarji y e nitin altro animai 
produce lagrime , ne pianto . £ quando 
puol'hmmo catninare ? quando man^ 
giare ? e pur gli altri ammali Jtntono 
la lor . proprietà y e pigliano la velocità 
•del forrere y altri di volare y altri gran 
forza y altri il notare: e V huomo niintt 
$à fenzji dottrina * ì^iunhà più sfiena 
te voghe di tutte le cofe y e Jpecialmente 
le donne grauidei con abhorrir li cibi de 
licati y prec lofi , e [ani: e per il contrario 
bramar coft immonde , n/ane,cveneuo^ 
fe, E qual è quella f min a tra gli animi» 
li' y che fia ogni mefe trauaglìeta ;p cau^ 
fatua y come le humaneì Gii anima- 
li brutti fono armati da principio per 
dififa della Icr vita 5 chi di corno y chi 
di rojlra , ch-idi dtnie , chi d’vnghie, chi 
d' artigli ìchi di vslocitàychi di volo, chi 
difiltOyO di corfhy chi di tuffarf ncll’a»-^ 

quay e chi di nafeond ì fi mlle vi fere del 
{atterra. Solo il mtfsrch-Aomo da tutte 
quelle difefe abbandonato yó*c forzato 
a mendicarfi le arme dalle intime y 
profonde m in er e y dei piùalpefìri mcn-^ 
tiy e dalie più falnagic piante . 
ìfl ut. Tu fai torto a dolerti di me . Gli a:iì~. 
mah brutti non hanno hnuuto Vintela 
ìjgen{a di poterfi preueder , ne Angela 
sufi ode y che U cufiodifeoy c. rm hà 

mo 
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• fnOyìlquaU non fu creaio da me, mu dat 
Creatore,che creo il tutto I Hqualpoi mi 
'dette ordine di cofermr, augmetar le 

fue fpecie.fi come faccio Li bruiti fononi 
tutto nel mio gouernofit lo^irito come il 
co*po:ma l'huomo e fiotto mta tmeU,quti 
lofi affetta aW officio carico mio nelle 

cofe corporali , ilche no fi eftede nelle cofe 
fpiritu ali ylequali fono fopra naturali: pe- 
ro l'I^uomdeeualerfi del giudiiio,e gouef 
.narfi co difcorfi di ragione, e fondametù 
Car» Gran mercei fìtbito come Vhuomo cernite 
eia a fnodar la lingua 9 egli e pofio fotta 
cura di rigidi maejlriper apparar Vani li 
borali , omecaniche nelle odiate fide ^ 
fempre co lambic amento del cermllo, ^ 
queiìo non giorni, ma molti anni , JE pur 
finalmente ottenutola defiata libertà, 
O come pericolo famente trabecca in mit 
le pericoli, st negli amori, cerne nelle cofe 
delii guadagni, honori , e molti altri 

pnoiit , che per breuità hor tralafcio , 

Stai, trotta anco •via dalle feienlie, cfcole: 

delle imprefe di fcr{e , come di Sanfione, 
d' Her cole, e de i Miloni, Atlethi,^ al~> 
tri , piene le hifiorie antiche , quafi fie» - 
fatiche, ne fludio di Maeftti . 
eh' e alle forze d’vn poderofocorfie-s 
ro ì d*vn fimi oK do Toro ? d'vn faluatU 
co Buffalo ? d'zn r.lpfire Orfo ? d^vn Ki- 
noceronte , d'vn indiano Elefante , e del 
forùjfimo Re Lecne^ ouer alla mefiruofa^ 

De quafi 
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-mcredibil forza deW Echneida 
Plin. pefcemarmo , lungo vn palmo per il più^ 
lib.9. ^ for^a tale , che atiaccatofi al -ù- 
mone fCvna Naue che vada con le vele 
gonfie a fuo viaggio , la tiene ferma, co~ 
me fe fejfe ligata . Chi potrà aggua^ 
gliórfi alla agilità del Pardo , ilquahe 
ton tre. folti al più raggionge , ^ pigliti 
4igrù veloce Lepre , che a p ien corfo fe ne 
Hìn. ^gge ì La Tigre>che è fi veloce nel cor^ 
lib-8. £h' io temo creder qtmnto fi dice , od^ 
Plin* De fino poi ì ohe di presiczza 

lib.9. auanZa tmii li animali acquatici , ter^ 
C.8. yeftri 3 tavolatili . Raggionge, pafik 
egnifpahnato Sauilio . Chi patria refi*- 
iter al Dragone , 0 Bafilifco ? ^ he con lo. 
‘fguardo , ecol fiato aauenena l*aria, ifi* 
ogni altra ero attera ì 

:Kat» Tu dici il l'eroe MaVingegnohumano 
fttppliffe, ^ fupera il tutto, col quale ac~ 
qwfiaegm bella virtù ’■ fumminiiìran- 
doli ancora io , dandomi pero" occafione , 
i> ne i fentimenti , come nelreSìo . 
iCar» Àpontone* cinque ferimenti fei fiata 
molto portiale, e fcar/a : poiché albe 
rondini 3 e pkciol ferpenti , fegli reflau 
ran ycrmcuan gli occhi : fe per qualche 
accidente li perdono ; Hche non e l ohcef- 
fo all’htiomo • De gli animali poi fo- 
nò molti, che veggono perfettamente ^ 
di notte come di giorno , come il pipi- 
Jhello , li gujfi i le nottole , gatti , fui- 
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fU , dmole iicppiyCamylupi y altri 
animalt: f fclo L'httcnui dapoi tramena 
tato tl Sole e for^^ato a mendicar con di^ 
uerfi modi dall* Elemento del fuoc^ di 
hatter Utce artìfieicfa , E chi pM aggua^ 
gUarfial ìuper cer utero ? dalquale eveme 
tùil prouerbio degli occhi Lincei t Ouerù 
al pellegr in falcone ? UquaU faltndoiH^ 
fino alle piu alte nubi. che tato a riguar 
danti parvn picciol ponto: nodhneno le 
di ec3i ^fettamite, che a pena l*Jmira, 
a altro vccello acquatico y fi lena dagli 
(lagniyOpaludi i che di gue egli e cala^ 
Pi \o.to a ferirlo , e farne preda ? E l* Acquea 
J • lacche a Regina de gli vecelli fià fifik 
per molto umpo in guardar j e conttnor- 
piar il Sole : ilche nòit può Phuomo m 
modo alcuna » 

O quantevolte farebbe meglioper VhtUK- 
mo , che non vedejje tanto , quanto ve* 
de ? tna chefuffe cieco , perche non ha* 
uerebbe tate oceafioni di peccarsy tper co 
fequen^a no hauria a render conto dt ejfi 
peccati , e poi patir fupplicq, e iof menti, 
Car. Io non dico fola del vedere : ma an-r 
(ib 6 dell'odorato . Teojralta dice , che 
2 6. Vhuomo ha il peggior odor atod* agni aai* 
male y e quello fi vede manifeflamenie 
ne gli animali rapaci , come il cane , 
Iripo , volpe , fimili j che vanno die* 
Ito all' orme delle pedate : dicono al cani 
effettori che deferiuon liella^n aiuta degli 
•V J> ì. anima* 
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antmxliìche gli auoliori per lalonian^n 
7^ di cinqueccniOte più miglia con l* odo'- 
rato setirono il fetore de i cadaveri vccifi 
intorno alla belliccfaTroiay e aWhttomo 
coaien porgere li fiori al nafo j? odorarli* 
Ida che dirò io deWvdito ? fe li pefci nel 
fondo del mare, ^ fiumi , odono li pCm 
Jlb 5» ancor che fiano lefii ì Arifìote- 

^Qgl.ledicel’huomovdir manco\di tutti gli 
cerat» animali : la talpa ancor che fiaf otto ter 
rUf ode la voce [opra terrUy per quanto di 
ce Plinio nel lib, 1 1 . cap.^ 7. Negli altri 
due /enfi poi del gufi Oy e tatto ? la fimia 
trapajfa Phuomo di gran Unga n el gufici 
il ragno nel tatto 3 ^ operation di parte 
efireme . 

^aU lo fopporto bora lituo lamento a tortai 
volontieriy poi che la inuidia bora in te 
fupera la ragione : ma tu doueresli con^ 
tentarti dell'intellettO)Che ii e dato , co» 
me già tidijji . 

Car* Bora tu non puoi negare di non ejfer Ha ‘ 
tapartial , hauendoci fottopofìi a cente^ 
naia de infermità : e gli ammali brutti 
a pochijfimiy an{i alami a niuna . 'Egli 
hai infognato a conofeer li fimplici e lot 
proprietà , ^ remedijy e a all'huomo non 
già ; e fe Vhuomo ne hà imparalo a ceno~ 
feer , gli hà imparati da ejfi , coment ft 
fede Mnthiolo nel proemio del. primo li» 
irto . Arifiotele al cap.gdib. 8. c.6 lib.^, 
pUnioal capy 2^. ?7« lib> 8. dalfHipo^ 

poUmo 

V ?■ 
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fotamOiOuercmAl finuìale : Jì ha impa-^ 
rato a cauar (angue . il chrisìiero 3 dal 
ibis, Tjccel di Egitto . Lf cernì hanno in-^ 
fegi-aio il Ditamo per cauar faette 3 cf* 
ahr^Ldalle ferite . • * 

I Le certie^f emine Vherha ctnarh . Z0 

rondimi' Apio, e la celidonia /amjji^ 
ma a gli occhi . La Teslugìne l'Orig/i 
no,(^ l'herba Cunella centra alU fet 
penti , quando vogliano comhatteré • 
Le cicogne le frondi del Platano^ ì'Ori 
ganoy^ l'herba Cunella medicando» 
fi le ferite, Liferpenti il fenocchio'^ 
con ejfo ringiouinendofi alla primaue- 
fa nel vfcir delle fue fotterranee cauet 
ne, e col Maratro fi fregano gli occhia . 
■ La donola infegno la rùta conira i féf 
penti 3 pigliando di ejfà per antidoto ^ 
Li HÌomhi faluatici 3 e te merle le fom 
' glie del lauro > per pufgarfi dalle fw 
perfluità il corno vfa l'ifieffo lauf% 
coirà il v 'eneno del CamaUote, ^ afe 
co l'herba Arò . Le volpe l*Adianto* 
Gli fparauieri l' Hieratto 
Le cornachie : la V erbenaca fupin4 \ 
Li tordi 3 il Mirto • '‘l 

pernici , la Canna % 

Leardeolle il Carro, 

L* aquile il calirtico • ' > ^ A hj 

La Lodolai la GramegnaZ 
Li cigni il Vifìce . 

Il Gatto 3 l'herba Gattaria • 

o i là 



S 

\ 
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ìài^tmocchì -y li giacchi , x^U Rjtnont^ 
€vlo 3 e la ii 'the. 

Gli Eltfami 3 le fronde Àevlim sfaltoéo^ 
iici . 

Li colombi dimenici tortcfe^ 
ha Helfint» 

Por purgar li maligm humori • 

Le anetre ^eU oche , la fidenti» ^ . | 

Le gaiine , la Vitriola . : ‘ • | 

là cinghiali , £ Hedera • ' 

Le gru, il gionco di paludi, 

£ molte altre fono yche per hremid it 4 * 
lafcio . £ chi non ^accorge > che ogni ani-^ 
maVeccede Vhuomo in qualche parte t 
ecctto folo in quella , che h immortale , 
Hat. ^£ vero 3 che gli ho infognato a conofcet 
ie cofe auerfe , anco propitie . -Mn 
tfon gii hh infognato il parlar con che vi 
potete voi infegnar ^omfolar , < 5 ^ 
lar Vvno all'altro y e àn partitolaf 
lodar Iddio . 

Car, H verijpmo > che thuomo hÀ il dono del 
parlare , ilehe non h cencejfo ad altri ani 
mali . Ma-ohime quanti danni fono caté 
fati dal parlare , oltra le horrende he- 
lìemmie 3 e mormrrationi ^ quante pro^ 
uinctey(§* Regni defiruttt con firaggi fp/e 
iientofeapenfare? epercheì per tip tu per 
€aufa di parole jlequaie fanno ordimento, 
tradimento, e congiure . Le parole prò - , 
f erif cono la fenlentia della morte al reo ^ 
fanno ingmria , § incendio a chi li parh, 

■ Infidi^ 
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Infidian la cajUtà delle Vergini ^làcera» 
no gli innocenti y e molte •volte trattare 
dt paffar li globi celefii , t ferir la caulm ' 
delle caufe : cofe di terror ^ » Jpauento-^ 
diche non fuccede da niun*aliro anùm 
male . An\i quelli , che hanno la fpedU- 
tion della lingua , fra U quali il Rojfìm 
gnolyCardelin , L. gaun y Cantmn , 
altri Jìn/dt y lodane illor Creatore fe^ 
rorido Veffer loro contanta armonia ycha. 
non paiono animali irrationali , ma Ce^ 
fi Angelici . Hor lafciamo andar que^ 
fie cofe: Vorrei faper perche hai deo» 

10 [i breut tempo di vita aWhuomOy, 
che paffa fan ti fi enti y fatiche , patimem 

11 t difcipline,e pericoli iprima cheven*^ 
ght a trouàr , capir , acquijlar qualche: 
virtù , Ruche^e , ouer honori . e non fi 
tfijlo ha dato principia ^ ouét vede aUM 
lontana vn poco del lume di fperanxje 
de' alcun bene , immediate e finite il terre 
po dela vita fuu . 

3 per il contrario , hai dato vita longte 
agli animali brutti > éi* faluatici , che 
non hanno fafitdio , nè fatica nè fiur-. 
dioaUuno. e tanto gliè.morir in giouen-* 
pi. li. tu quanta in vecchiaia^ come fono lè 
8 . 52 - Cerai* y che viuono ioq- ^ pfiu annè 
egli Elefanti y viuone i.oo* anniincir-* 
Arili Cornacchie viuono noue Età* 

degli huomini' y ó* ileorbo trettdìe piìk 
4tk ceruo »^ U/fiodo hiflorko- greto f mu4H 
. ^ ^4 molte 
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molte cofe in tal prcpo/ìlo . 

Tufi lamenti a torio» AfcoltA ^uel , 
ehe dice Gaio Plinio al libro fettimo capi 
iol-o cinquanta , la natura non hà benefi-. 
tiaio l’huomo di miglior cofa , che della 
hreuità della Vita . Lavediamo in prò- 
^ca,e fatto proprio . 6^/ è quell* ani- 
tnal bruito youer fiera che fia fi pronto pef 
tfccider fe SieJfojquanto Vhuomo ? facen- 
do già la fiera ogni difef a quando da al^ 
tri è vccija : ancor che con la morte ven 
ga dar fine a ogni fuo irauaglio , "E l*huo» 
tno per il contrario molte volte da poi 
morte da principio ai fuoi tormenti'.non- 
dimeno 'è fi facile^e pronto di efporfi allÀ 
morte volontaria', fe ben alcuni chiama-» 
fi con la morte ordinaria all* altra vita ^ 
fi dolgono con lamenti tanto acerbi , cha 
fanno piangerlof^ogUamiei^ circoSlan 
ii,horper lajciar le facoltà ymoglie, figlio- 
liiO altra cofa cara , ^ an^ta » altri pet 
timor delle pene,e tormenti che affettano 
nell* altra vitaper giufia,et innapelUbil 
fenten^,(§* forfè ancoper ftaruiin eter- 
no fapendo la confcienXja,^ il merito lo- 
ero » in fomma a noi balia ( per breuiat 
il noliro ragionamento ) che l'ingegno > 
virtù, ^ autorità humane fono tali , 
che fuperano ogni cofa terrena, e ben fpcf- 
fo ancor io mi Jottopongo al fuo giu ditto • 
£ quelli, che fi reggeranno con fanogiudi- 
tiofipojfon anco^non filo amicarfi a 
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fhn anco congiungerfi, goder nelltt 
faa Gloria , accompagnarfi congli Anga 
3 Soggiogar 3 fu^erar , e /cacciar li de- 
tnonij infernali y e pero dijfe tl Regai 
profeta y parlando con Dio 3 checojaì 
i^hu&mo i che tu ti ricordi dt ejfo ? ouer il 
figlinol del huomoì che tu lo vifiti} l'hai 
fatto poco meno degli Angeli yl' hai corona 
to de honoryC di gloria * e L'hai conftituito 
/opra le opere delle tue mani ^hai tutto 
•fottopofio a Juoi piedi' ì e con queBo ti la* 
feto. 

Car. Affettami . Afcolta , 

Nat. Fa dormi , che tu vorrete tutto a mod$ 
tuo. 

Car. £ 00/i faro , in cgni modo quello ^che detto. 

cj/erjarà. 

Qui fi ponea dormir appai* TAngelo. 
^ng. O mi/era^^ infelicesnatadidonafrd 
gilcjper viuer pochi gioì ni,fien d' ogni mi 
/eriaycono/ci te iìefayche /eivn'abtj/o di 
t3nehre3Ìert a mi/era, figliuola d'ira, gene 
rata da immun ditta perviucr in mi/e'* 
ria 3 c morir con anguria y e/ei vnva<* 
fo di Ifcrco, conca de putredine , piena 
de fetore , horror e, /ei/uddiia3Ìgnorani 

te fi n eli' entrar 3 come neWe/ito delle tue 
P attioni.li tuoi giorni fono vn ombra , che 

puffo, fi come il fior dell'arbore ,presìonel 
fiorir, e pyeFtOKd marcire,e co/i tu quarta 
iopiucre/ci 3 tornio pili declini : quan* 
40 più vai inumi -i tanto più >va4 
. D j alla 
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morte . la ^iia è fallace , (5* omhtà^ 
fa ) piena dei lacci della morte y hor go^ 
de: horetrifiat l>or i vigorofat hor è 
infermai hor ride j hor piange , hor par 
felice : hor infelice : hor Viua , 

hor morta y e cofi mai e fiahile : e tutti 
fono a tal mutatione fotta pofli é Chi te-~ 
me , chi trema , chi ha fame: chi fete y 
ehi caldo ^ ehi freddo ^ chi hà languor : 
echi dolore* ehiguanfce: e chi perifct 
jcqueiìo fegue la morte . Chi à negato s 
^ chi impiccato ^ e chi abbrucciato , e chi 
b deaerato: vno d'infermità y e l' altra 
da morte fubitanea . limilo o trucida- 
.lo da ferro e queir ahr oda veneno'y ^ 
altri in molti modi y e maggior mi feria 
t , nm ejfendo eofa più certa dela morte ^ 
^ jtnon f apendo il fuo fine , cht penfi do- 

■iter liar qui ì e tanto più non fapendo 
thuomo quando y ne doue y in che mo- 

do egli babbi a morir . ancor che fia cer- 
ti fimo didouer morire i però non ejfer 
più fonnolenia , mà fuegliati ^ eprouedi, 
ch&l'tempo p^ffa • 

Hora il tempo paffa Via, dietro aIl*Ao 
/ gelo e la carne fi fueglia . 

Cor, O gran cofa 5 non so fe hahhia fognato ^ 
ò veduto yòpenfa*o tal vifione: fiaco 
me fi voglia , le fono cofe da confiderar , 
■* contemplar molto beni ^ e più che vom 
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dartwtiuando.y trem^tantQ mtiggior n^ 1 
ferie . Ejfendo che Vhuqmù. e concetto ?tei 
peccato f e da peccatori generato , ccrt 
t^tferi inmiferiamiferabilmente ficvn^ 
téerfai doueficatM fe non mif erta y # 
eorrtittion corporale . Guardando io do*- 
ue fono ligia pajjati in fepoliura > vegg<y *' 
fe non terra fetida , verini :- a i quali ■ 
fnUnuiOy e che quel hora fon io , funmo 
quelli . Io fui in vn momento generati ^ 
e conceputo da peccatiycon attion dishono! 
fie , con materia corruttibile ^ e di-^ 
for mcj abietta come lo fìerco j nutrì- 

tornelle cauerne ^ anzi [cure carceri det *, 
ventre materno , Agitata hor^ quinci^ 
hor quindi , , neiU immonditie ó* forni— 
tuli veneni • Suggetta a loco* pericoli^ 
^.paflìoni. y prima che io fufft veduta . r 

Elei primo y viaggio che feci per tfo^>- 
uar luce , e libertà trouaiyten ebreylaccs 
0 quafi tutto a me contrario:pertlche non 
trouai altro refrigerioy faluo che pianto-, 

Gon che fin horanelle mie auuerfità aU , 
quanto mi refrigero. O ben nati color ^ 
che amiti in fafce chiufer leluci in fem— : 

piterno fanno : poiché fol per languir quÀ 
giù fi nafce . • c 

Mor che far debbo} feV tempo paffayan- 
^ e paJfatOye Ualma forfè prefio è per ab A 
donarmi. Ohimè ehi mi da aiuto} chi 
mi configlia , ># confola f £cho.. olà. * 

% 

S Cctt, Jls 
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C«r. gela ? e Vero , ma poi che pC 
rà? Echo. era« 

Car, Terra ? rii terra furono anco li noftri 
primi parenti y boriavo feguirl'alma^ 
-e tu refla con venti* 
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N 

- - Aftrologo,Prudentia.‘ 

iy Ol dice , che i fapieniijfmn fono ^ueiy 
che dominano le fielle, 

f, a adejfo la ignorantia 3 ò* loro lena la 
p/eminentia» 

ft Vi etalviriuo/ìjpmo : che va d ':fcalx.o p 
e mifero 

Sen\a fauor , n} credito: che ogni graft 
ben fi merita 

0, Tper il contrario pvedràvn gran buffalo 
33 Cjj'e colmo d'ignorantia : batter fattoY 
dalpopulo • 

§, chi vuol cognofeer gli huomini '.confiderà 
U so pratica 

"perche fempre ogni fimileycl fo fintile ap^ 
pretta. 

3f Òoi da la torta alVAfinoytol fe contenta^ 
0 falla, 

„ Ma da rgU paglia, Q femoU ; fi fa graffo , 
e morbido^ 
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Il Chi lettala ranocchia dal fango Jforcò » 
humido^ 

i> "E metterla in camera^ la mttox in cmté 
termine, 

„ Chi e falta vn goffo , e vn miferó^ e dar^ 
gli vn può di credito 

» EifipnfumCy ^altera: che crede effet 
Eilofofo. 

9) Ma al fin iltempo efamina', e fi chiarii 
fcegl huomini 

E i goffi fen{a littera , ritoman al fuo terJ 
mine . 

Di?/ certo Ve vngran fcandalo j far ben H 

' vningratiffìmo. 

Ma chi VvfHrpaeiiraciai lo iienperhed 
ncficio • 

,, Vero mi me delibero ; laffar Bar ogni prad 
iica 

perche il buon dal perfido fi Jienia a ricod 
gno/cere . 

g>rud. Diavi confoli, padre mio f che fate qui 
cefi folitario ? 

^fir. Dio vi exattdifca,e contenta figlia gra,- 
iiofa y e che fate voi qui fola ? lo fon 
qui come e coftume di filofofiper Contem" 
piar le grandijpme miferie yetrauagliyCO 
i quali e ùppreffo il genere hrnnano , ^ 
in particolario. 

frud. -E che contemplate bora , fe^ la dU 
ynanda e lecita ì poi che vi ho vdito, 
ff,olio fofpirar , e lamentare . Voi 
fitte pHY dotto , e letterato m moltf 

feien* 
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fetente', e linguteggi^e in particclat 
[è cofe greche , è caldecì ho intefoy chenon 
hauete pdriaL mondo , Se v.oi feto però' 
tl dottor Gra itolo : di ragion douete ef 
fer abbondante j e copiofo de ogni ben rrA 
dano , e dì fortuna y irlfrO' li beni fpiri-^ 
tuali, e dottrina 3 grafie, poi chefet^ 
graitofo per effetti y e per nome . 

AHy* lo filili il gratiofo Gratiolo,menire imh 
talli cojfumi mondani, e però nell'età’ 
foriti fui amaiOy o fauorito dalle fna^ 
dameyriueritOy e bramato dagli amici > 
ienvito , eflimato da' nitnici 3 e honora^ 
’ipdafuperiori.Ma poi che me ne aurtidi 
dagli errrori mondani : pare che io piu^ 
no fappia quello, che ad infiniti infeg^ai^- 
9 quello che fui , piu nonfia . Se io beni'- 
dico : pare che maledica'y. fe taccio 5. fork 
eonuinto j e come vinto > ò fuperato a 
fiolto . Se io prego alcuno-, fon amulito ^ 
Jk arguo fon riprobato ,fe anco diman- 
do , fonfchernito -^fe nella giouentu ertk^ 
•ujtgo , Itggiadro^y. e bello hot fon io pi^ 
grò, fo^JOiC goffo. 

Aitale che , fe fui il dottor Gratiolo j- ho- 
ta^ fonlo f grattato però io godo molto (% 
far vita foiitaria , fi come e cefi urne de 
filofofi doue fi pià facilmente, o con gu- 
fo grandijfimo contemplar, e conòfeer gfà ^ 
abufi'mondani,e le mi ferie, tl^uiperfei^ 
tion humanefie quali hanno il lor petn—.' 
fino ^eon pianto, piarìMritì r oit^ 



Di-, 
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méntre , che fi viue , fi e opprefi Aé 
infiniti trauagli, fienti , patimenti , * 
tribuLationì . 

Trti, T>ite per Corfefia, 

Jijir. Vhuomonafcendo piangere non rìde ^ 
neper carezze , ni per latte di mammeU. 
le , ni per altro y per /patio de 40. gior^ 
ni : e tutta la puentta e carica de 1 oco. 
pal^e la gmientu de 1 000. dijhonefte 
cupidità y la vecchiezT^ji dè 1000 noio* 
fe infermità ; e pero Cameade Eccellen^ 
tijfimo Eilofofo : folea dir y che advn 
. ^vecchio mai fidoueria dire y fei /ano ? 
ma ben y che mal te i^jfligge ? volèndo 
dir^che il V ecchionon può ejjer affatto fit 
no • Bla 'VecchìeX/afiptoò fropriamen^ 
te chiamar Centroy Catalogo Epilo- 
go di tutti i mali : olrra tante maniere 
dei pericoli , tante malatie y tantepaure^ 
tante cure , e irauagli y ptr le quali più , ’ 
# pia volte i chiamata la morte y an\i dt$ 
molti più defiderata y che qual fi voglia 
mitra co/a . Nella vecchiaia fi ingroffa 
no i /enfi yC le membra diuengono ter- 
pide^e pigre y la viRa, PvdiUye V andata 
vanno mancando , i denti iRrumenti d^ 
cibi elidono ^pmle qu.lV anim l brutto^ 
chehabbitC^hiJ^no della noio/a feruitù 
degli occhiali , per poter vedere } dì b%- ' 
fione perfofientar le indebolite membràì 
di Cibi teneri y t molli per poter mafiigaré, 
pop difettodei denti perdutit non perdona 
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, ejfi per /orditoi* finito ^ne per corroitò fi a 
trtuco il gnHo .Se furono belli in gìonenth 
non divengono per la Veechiea^a defor* 
mi . Conferitano il l.or lu/r^e intiero , non 
fono moieflati dallo ftomachettol Catarro, 
ne diuengoro al fin dei lor anni imporr 
. inni , tediofi 9 rabbiofi , infoportabtli , 
noiofiì e fchifi infin a fe ìiefft : come fa 
' Vhuomo^che e tate volte da i figliuoli ab^ 

borrito fi modo iale^che il maggior gaudto 
loro e il vedere codur il vecchio padre alia 
And. fepolturaycofa fiora di modo lotanadaila 
lib.9. paterna pietà cofainimica alla natura^ 
ae*iu‘ lecigogne nutrire li padri, et le ma 

tura dri loro, nella vecchie{fa,et J^caccìar lo 
anim. ro il vitto , ne laf ciarli partire dal nido» 
Trud. L* ifteffo fanno i Ghiri , i quali con 
PUib. gran pietà cibano nella V ecchiez.7ia i lo^ 
^'C.'ìS^rù genitcri . 

jUìr. E cofi alla generation e human a ^ qua fi 
tutto e contrario : l’huomo ifiejfofi e con"* 
ir a yt per maggior fuppUcio li ciclhglt eie» 
menti , e la natura fi hanno oppofio . JB 
chi e più inimico all' huomo ,eperfecuior, 
4 dcéruifor del genere humano > quanto 
V huomo ifteffo ì cantra' V così urne aellefie 
refiequali hanno pur con laf uà fpecie pa» 
ce. E poi l'huortìo quando porrà fine al ri» 
trouar none, inaudite ma'niere de ar^ 

me fa lauorarcrudclijfimiió* infuperabL 
li Veneni? afaticarfi in fabricar diuerfe 
macchine, e cauar fotterranee mine ? m 



S G E N A III. 89 

piantar jù /radicar V infelice gimere hu* 
mano ? In fomma tutta la vita ad ogni 
hora e /aggetta a mille accidenti mortai 
li. La ca/as cheparenojlro /ìcuro r ipo/o : 
quanti opprimeltalhora cadendoi tetti 
iallhora i/ alari addoJ/o':La Terra /ì mo^ 

Jlra ^labile ferma : ma quante volte 
ha ella inflettitele città intiere ì V 
ria ci /emhra foaue : ma quante volte ci 
Ji fa fentir pe/itffera ? quanti in vn puntò 
filo /ini/cono i loro giorni ? e quanti hoggi 
ridono ^e domani muoiono all* improui/of 
quati muoiono di faetta} quàti di vele- 
no} quàti di ferroìquathper la golaìqua] 
ti per lu/s uria} quanti per fame ipirfettp ,u/ 

per freddo^ per caldo! bora fé l*huomo in^ (■ 
felice piange qua de najce:^^ pena tutta- s - 

fùa mètre viue^ fcggetto a mille infermi 
iàydoloriyaMerJità,difiggi,gMerreype/ii # 
tanti altri turbameti»e riuolgimeti dello s 
co/i modano, tentato dal Dianolo,^ im- 
brattato da /ordidijfime macchie de i pee^ 
ca ti: come pur troppo ci dimoUra la conti 
nua e/perièx^. Chi non diràyChe la morte 
buona altro non è che vn dolce finir , ^ 
v/cir di pene? vn dolce entrar a goder \ 

il par adi/o} il che a pochi e co ceffo. Tf/en-^^ 
doyoltra ogni altro trauaglio, molti, e di- 
uerfi demoni], liquali giorno, enottenofd 
no aliroyche cercarycome leoni-arrabiati ^ 
et affamati per demrar le creature humct 
fflo f lor vnico^e continuo fiudio^ • 

dcjidim 
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dffiderh . Se dormiamo , uegghiam^^ 
mangiamo , heuiamo j e in ciafcuna co^ 
fa , opera che facciamo yfia giorno , 0 ' • 

no*te , le lor fraudi , arti , lacci y /V2- 
penne > hot in palefe^ cjuandoin afcom 

p. e in ogni modo fono tifi contea di nn* 
Sare e molto peggio la nofira pazzia. ^ 
che vedendo noi tl dragone con la bocca- 
. aperta per dtuorarci , non ci piar dia* 

»no : ma con la nofirà'l af cinta , e pigri- 
. tia dormire j e creder effer fi curi da quel- 
lo , f apendo che V inimico non dormeimcf 
^ fèmpre ^vigilante per vccidere , e noi pef 
ct^odirci- non vogliamo fuegliarfi da^ 

ffì^i # qf4£lli tendono i lacci nelle ric- 
chezze.^ pouetfaj e in ogni modo imagi— 
nubile . 

trtéd» Voi fete molto lefio ) e diligente in con^ 
tempi or le mtferii humane: io dubit^ 

. che qualche gran diffimo accidente vi , 

hahbm fatto far tal dtfcorfoy che da vo* 

' hcradòòvdìto. 

Alìr hcpfi molte altre co fe fimili , io vada^ 
Jfeffo fra -me /le/fo di/cotrendo ; e dopa' 
Umghiy Oi^dl igentijfitm difcOrfi.tutta^ leC' 
Tma conclufiohe fi rtfoLue in due fillabe'^;- 
che fono, il finimento di ire parole , le— 
quali mi danno più trauaglio d'^ogni al- ■ 
ira cofa-, 

frud. ,Caro Signor Dottore , fenon vi e im>. 
aom^indo: vorrei faper la efpofition di efia- 
fiUabe fperche-iocenfidero benifiìmo chéf 
. ^ . noi* 
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mn le fillabe 3 ma il figmficatcvi deb-- 
borio effer moUHe . 

JUir. ir Sentieri i le fillabe fono itto 5 cioè 
fitto , vitto^ e •vefiito , Ohimè ^ quando 
mi fouuien dt douer pagar ii fitto , e non 
hauif denari , e di trouar vitto, e velila 
to per me j ^ moglie con cinque figliuo 
-h ,eferuo , ^ fema : io no so coche arte^ 

’ fcientia , nè dottrina trouar partito , e 
^!por il più refio fra me fi effo ammattito , 
attonito i e quafi fuor di me Beffo , P«- 
re al fine poi per confolarmi alquanto ^ 
vò confiderandoi pouerelli mefchinelli , 
quali fono inpeggior fiato che non fondici 
ina in vece di confolarmi , (5* confm- 
fortarmi ^Iquanto : maggiormente^ mi 
accrefce la pajfione , 
frucL Volete ^he io vi confoli con poche 
fole ? 

^Jir. -^n^i ve ne prego , e ringratto della 
pronteXjcM , 

^fud. Confolatiue , che il vofiro tempo non 
pub effer fé non breue j per vfcir di tan- 
te contrarietà , e tramgli , ^ ecco che'l 
tempo paffa 3 noi lo feguirem», 

ABt» Eccomi pronto^ 



't.y. 
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SCENA dVARTA, v 
Romi'OjCaiialierj Carne>Prudentia.v 



Il Romito va folo contemplando 
Ja tdla d*vn morto che ha nelle 
inani, e in quel mentre vien il Ca- 
ual.er , e la Carne và cantando, 
ouer dicendo. 



C. 

33 

33 

3i 

Si 

33 

33 

a» 

33 

33 

93 

»3 

3> 

3i 

>> 

R. 

33 

33 

I 



P Afn la pecorella i verdi campi. 

Et fonte il monton cozzar vicino 
Ondeggia, et par eh' in meT^ l* acque anapi 
Con la [ita amata il veloce delfino 
Ter intto oue terren d'ombra fi (lampi • . 
Soflieri due rondinelle vn faggio, vn pino j 
E a voi pur piace in difufate tempre , 
Viuer folingo , é* feompagnato femprà 
Chz gioua poffeder Cittadii Regni 
Et palagi habiiar d*alio lauoro i 
Et feruì intorno hauer d'imperio degni ^ 
Et 1‘ Arche grani per molto teforo ? 

Effer can tz U da fublimi ingegni , 

Di porpora vellir i mangiar m oro y 
Et dt bellezza pareggiar il Sole , * 

Giacendo poi nel letto freddo , fole ? 
Ogran pazfzia delle pa^ie corona^ 
Amar altrui , per odiar fe fieffo , 

^t^zl furor ^ fi olia , far quefio ti (prona ì 
La gola^ e'I fanno Tociofe piume : 

... I) Ch'han^ 
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•> Ch harmt da te ogni virtù sbandita ? 

Ond*e dal corfo fuo quafi fmarrita :> 

» Tsui natura vinta dal coftnme . 

» ’^^ìCaualier genitivi chi te mou^ì 
Cupidità di regni , e di tefori ì 
centra la tua fpecie stafpre proue% 

3* Vòftra vita vendete a gran Signert^^ 

3 » Per predo vile ; o pa\^i da catena z 
39 P- qual Ji fa ripar de* voilri cuori : 

39 Viuontrienfanti della voflra pena ^ • 

35 il nome vojìro fi ricorda a pena . 

i9 Poi che voi^ó*io più volte habbid pronai^ 
y 5 Cerne l nofiro fperar torna fallace , 

» Bietro a quelfommo becche mai noihiac» 
j, P^uate licore a più felice flato . 

93 vita terrena e quafivn pratOy 

,5 Che'lferpenieira fiorile l* berla giace i 

99 E s* al cuna fua vii! a a gli occhi piace • 

gy ^ per Ififciar più l* ànimo inuejcatOi 
9i Voi dunque fe cercate hauer la mente ^ 

3 9 -^nl^ Pefiretno di q nesìagiamaig 
9 9 ^^gfdte tbenij^nen la volgar genti % ' 

C. Andiamo , egli e pa\x.o • • 

2 ? . oh miferabil vita, e fiato httmancy 
5 , Poi ch*alcun non ì fitto della Luna : 

39 ffrnpr e vna pazzia non habbia fece ì 

99 ^^Zgio e quello, tlqual non hà più d*vna ^ 
39 J ero diquefto mondo io ridomeeo 5 
„ E chi rijguarda tutta nofira vita $ . v a 

3 , E che non rida, certo è pa^OyO deco*^ •. 

33 olufliofetienper la fua età fiorita;^. 

•3 SuperbOfO vano^ cerne fa il pauone ; 

"• f9 £ flt^ 
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,, £ ftii^n hmm in lui beltà infinita» 

» Aliteli' ^Itro pciU reputa vn garzoni tu ^ 

3 , E di lui rìd^ , e Utnfi ajfai più accor 0 
9ì Ògnvn di fe fempre hà buonA opinione » 

„ E cefi questo monde e proprio 'iin*horto 
„ Di fj)ri ,qual tutù h.mno il fuù odor* 

,, Delqiml ne prede opivn quaUhe cofortSy 
,, jin(i ben -^ejfo pur mortài dolore . 

„ Horperìfa tra fe ogn*vn che gran piacen 
,, E (jualvita quieta hauer può quefio 
,, Temendo morte fin [opraci tagliere » 

„ E qual dolore atVhuomo ò più moleflà^ 

„ Trouarfi feruo , chi ejjer Signor crede, 

„ A Dio padre mio R. ben vèga figliuola. • 

Erud. Per qual cagion ti lagni ì non fai y chi 
chià cagion del Juo mal fe fìejjo piarti 
ga ? douerefh conuerfarfe non allò cor»» 
ti , almeno nelle cittadi y e cafìeili > Ó^' 
acquiflar al pari d^ ogrì altroy fe non mi*, 
tra. oftxttro^ almeno altre digniiadì » 
È, „ Chegtoua fiat nella fuperéafede f 
„ Rocche fondar , ^ uceUente mura ì 
93 Pragil offendo Vhuomy come fi •veda:, 

,, A che pa^i cercar con tanta cura 

„ PompeyRegniytefori,humane gloriti 

,, Sdfa mórtey& il ttmpoyit tutto fura. 

3 , Di quanti fon difperfelememoruì 
,, eh' hebbero monarchie di molti Regni, 

„ E tante innumerabili vittorie? (gegnh 
„ Mira che han fatto al fin quei fciòcchi itt»^ 
»» yu greue,et lago affanno han sèprt ha$mté 
«» Qhiupnel con pim dt* va» difigni, 

< " „ Rf 
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„ ^ffi^poil’almatumlorda yeinfetrn ' * ' 
„ Del gran fetor delV (pere fceleRe , ^ 

9> Qj}*^do l corpo del Vitto fi dV.ttta^ * 

'£-(\uando pone giù lìamortal'vefie \ ' 

^^tiien fi purghi auanti che ritorni^ 

>, Stcomepnm^Etherea.ecelefie* 

9i 0?ìde hi fogna poi , foggi orni 

3y ^ purgar qlle macchie^ i acqua o in foC0^ 

„ O pianga altroueifuoi mal fiefi giorni'^ 

3i ^^giiita il defi detto in ogni loco 
5 , L*ardente voglia ch'hcbbe in quefia vita 
Che latormentayemai la lafcia vn poco: 
y. Sì che la f uà felici tà e impedita , 

C) flato hutnan che fei qual fumo al “Vei$^ 

3 > ^ infelicità nitma vede , 

,> turba qual fa qtit fi gran eonuenfo ^ " ' 

,, Cui numer quafi lo ampio luògo eccede , 
yy Tutta può ejìinguer morte in vn morr.éto 
Ro, E qual è chegh penfi ? e chi fe'l crede f 
animai fol nato a contcn,plare : 
yy Hù Jewpre mort e ai fianchi^ e no la vede, 

,j Caritaho' mi firingc a lagr/mare 
y, Vedendonofira fragilconditione 

39 ^aldebtl barca in tempeRófo mare, 

„ Tra tante tnnumerabihperfone y *.V 

,y Se ben hi fotma humana e fuor dipinto^ 

„ Spefo e pei dentro befìia finociua , 

y* pfggior qmllu in laberinto , ' , 

^y b^on credo p/u maluagia fera vìua 

yj che l huom befiiale fen^fi fieno ^ ' 

yy ChehabbialarncntefnadivirlìipriHà» * ' 

,, Pero con tal pCffier dolente in fino, . ■* . 

- . 3» In * ' 
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j> In qttejlo folitarh luogo afccjì ; ^ 

^ , Da Ciri tate i e dt fnfpiri pieno , 

„ £ per cornpa^^no queììo tefchio io prefi : ^ 

3, C he ridncejfe alla rnemcria mia 

// vitter vero , e i giorni mici mal fpefim 
yy è^eflomi fa conoscere quel , che io fia • ^ 

yy Tacendoy meco parla alcuna fiata . ^ 

a, E dice , mira al fin che di te fia . . 

„ Mira principio : e di che fu creata 
,, Tua formate quanto ì tua fperd^a vana i . 
y. Sopra cofa mortai fendo fondata 
tf E piango foco la miferia humana . 
y, F ci che non e perfona al mondo viua 
. yy che in ogni dolce : mollo amar non proui^ 
sy Sia pur felice , o di ventura priua 
yy Speffo quello che par , che pitigli gioui 
9> §h*el piu l'affligge, e quàfi in tutto quella 
yy eh? alg'^/h piace : nocumento troui^ 

9y Se alla vita mortai quicfio e moUlìo , 
y, Dacuinotiro ben vihtrfol dipende, 
y, che deggtopiù filmar di vita il refioì 
yy Sf vn ÌAuàaotl piacer y la vita ojfe::de : 
yy Non vita : ma ??ìtferia fi può dire 

yy Aragionpiango, che’ l mio mal intende» 

Em ^ueffa vita mo^al , che tanto piace 
yy Cki cerca delle ftfeie , al pel canuto 
yy Vn’ho^a fot % in lei non trcua pace . 

Nel nafeer , prima Vhucm bifogna aiuto 
yy E nav conuien tutto imparare 
yj Eccetto l pianto eh' e rcn lui venuto . 
y, §^nto fin aitanti frappi ragionare > 

9y A con minor ingegno che vna fera , 

- “ . >} ^ quan- 
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B quanto y prima che [appi andare ? 

5 , G ionio l'ingegno in quell'età fincera 
„ Comincia a mcleflarh il precettore 
ty Con sfer^Uy e con ntinaccie 3 mane e fera* 

3 y Ne mai hà quiete quel tonerei cuore 
, , E tanta pena in la fua mente paté • • 

3f ^^anto vn'huom forte di doler maggiore^ 
y. Aiuta co/lumi y e affanni in ogni etade > 
,y Eccetto Vhùom fcn\a artificio viue 
yy Pgni animai , chi’ l Uffa in libertade • 

,, Chi adopra il mariel , la lancia , 0 fcriuel 
. yy Chi efferce la perfona 3 e chi 1 * ingegno^ 
yy chi di fua libertà conuien fi pnue y 
j» peregriniamo a vn* altro regno 
y , ber 'vie diuerfe 3 chi per piany 0 monte , 
yy chi folca il tenjpefiofo mar su vn legno y 
yy Vfciio poi della noiofa feoUy 
yy Giunge la giouentu fiorita y vaga^ 
yy A CUI fperan\a vana il tempo muoia, j 
yy Subito queflo il crudo arder l'impiaga 
yy Cicce fanciullo , e nondtmen col fìrale 
yy lnme\p proprio al cuor fa farlapiagay 
yy ohimè che gli e'cagiondi molto maU'% 

^y L non di manco rar fi può fuggire j 
^y Noi graui effondo , é^ei leggitr con l'ale* 
,, Quanti danni con lui foglion venire f 
y , Infamia 3 poueriày trauagli , e morte , 
yy Bilperation ye fa del feufo vfcsre . 
pr. Créfceil dfeorfo della mente t e gli anni 
^y In nell' età viril grane y e matura 
R.^;. E con perficri ertfeono gli affanni, 
jy Sèprehàl'hifom fico qualche ardctefurjg 

£ Chi 
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3, chi a vna pof/t^e chi a, vnultrA fi dijpone ^ 
,, Comeglidà fortténa y efiéa natura-, 

3, Non e ifiercitio fenica gran pafftoney 
3, Volga fi pur a quel -che più gli è grato , , 

3, "Efiia di baffuto d'ahatondittone. 

>» ^luulunque fiede in più eccellente BafOy ^ 

„ qE come arbori^n eolie in tmz.o adenti , ^ 

3, Che più che quei da èajfoy è trauagUato, 

33 Ogn* vnoy che d'imperiofi diletta , . 

3, Tor\a e jp flare in feàia a molti offenda^ . 

„ fiofi molte vendette fempreafpettay 
fr. Mifera vita : 0 fiato affai deflen do , 

yy Ch> a molti cefi bello inaiti a pare y . ^ 

3, §lmnto fei da fuggir, fe ben comprenda;, . 
Jiom.. Caufa non manca mai da lagrtmare 
3, j{chidicaritadehàvnafcintillay 
35 nofirovud confi derare , 

33 §lu9l che par c^habbia vita piùtrdqteillM 
,5 Vn interno dolor fempre il tormenta, 

3, ^«r ci///» 3 cerca la.villa , 

,5 O mifero colui , che moglie mena y 

3, £ r/cc« , c 3 e d*vna nobil prole 
3, Gran ben in viti a , ma in effetto e penom 
3, Non già compagna', patrona effer vuole, 

3, L'infelice conforte ogn'hor molefia 
3 3 Cc« pomp e y con fuoi gefti-, e con parole, 

35 Poi rare volte è bella donna honefiai 
35 Pudicitia a beltà inimica c tanto , 

„ l'vna all'altra è fpeffe fiate infefìa, 

3, Se pur di pudicitia ha il nome, e il vanta 
35 Sempre 'è gelof a, e fempre il fuenturato 
Conuienfintir fiorir ilamenti,e.pianto, 

^ L quarta 
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' , Z q/tando ha contrario ancora il fato, 

,, Chi l'hà difforme , litigiofa , o iìrana , 

,, Vedendojì vn tal monito ogn*hor al laló* 
yy Se tur e bella^houefia^ricca^ e humana , 
a, (liche amenraroychefua donna fia ) 

,, Sempre hà tcrmèiOy quddo a lui e lotana^ 
,> Sogli ^ìà appreffe tà fua ccwpagnia 
5 , Tanto più nuoce y quanto più gli piace ; ' 1 
5, V edete chi hà donna^ hor come ei Ria. 
yy Qionge ve'cchié{sia , tremola y e canuta : 
,y Tienadi male ymefta y e fi pefantCy 
yy Cheqùafiin fafftglihuominitrafmuia, 
yy lo fianco 'vecchio e di dolor fi pieno , 

„ eh* in mille parti hà il fuo corpo infetto 
y y V enfia fie può lo Jpirto hauer fiereno . 

Trtid. Npn fià in lui l'alma co minor fofipetto% 
y y Che quelyche alberga in 'vna cafia guafioy 
3 3 teme ogni hor che. no gli cada il tetta^ 

, 5 CW'vn piccai mal alia fua morte baRa •. 

IBt^om. Pero per minor duci poter fientire y 
yy Se Reffo occifie già quel gran Catone , 

5 y Stimando con vm mal molti finire . 
y y Coji veder fi può l' efiperimenio 
yy §fi*al duol patifcal'huom nella fua metti 
yy Se morte prenda per minor tormento^» 
y y ^lual animal mat tanta doglia fiente 
yy In nel fuo cuor ? cheperfouerchio affaun $ 
,yy Se fteffo occida volontariamente ? 
yy C^M 7 do il viuer mortai penfoy e conofe o 
,y NoRra natura dalle fiere vinta 
yy Con piu concordia fianno effe nel bofico 
9i i * Hatuti^che i mortali^ 

Z Z yy Hellt 
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„ NeRe ciitadi : Ahviuerpun di iofco • 

Qtn €eppi ^xoide > e bandi capitali » 

A pena fi può far in pace vifsa 
Vhnom degno piu che tutti gli antfnali • 
"Raro vnaferUi equafi mai nociua 
Alla fuafpecie.Ahime.chcfragli huma^ 
,, Vvn fratei i* altro della vita priua. (ni 
,, V impio figliuol infanguma le mani ^ 
Nel vénerando ^e pie f angue , paterne) ^ 

,, Ver lui più crudo affai che i fieri jani^ 
Pf, O caufa da far pianger in eterno . 

^0. Tal vn* Afino pare ne* fuoi gefii 
^y Inetto y duro yC fenzadifcretione, 

^y E vn* atto in lui mortai nonArouarefii » 

\y ^ucll'altro altiero và come vn Leone • 
Iracondo ileggier i bi\aro y e forte, 
^.perigliofo a iiar fra le perfone» > 
yy Etùbeiiia furiofadi tal forte ^ ^ .*■ 
yy Ch\ogn*vno fugge la fua compagnia 
yy E praticarlo è vn praticar con morte . 

,, §lueU*altroe pei vna fallace Harpia , 

** Ch'aipettc ha hurnanoyt infieme grato vi^ 
„ Il bufo e fera , venenofa , erta . (fio > 

,, Perfido e queflo 3 e con vn finto rifo 
yy Cerca ingannarti j e poi c'karrà l’intenta. 

yy Ditenoncurayfe benfofiioccifo, 

’ , Ahi msfiro horredo^ vi hà rìMggior portS 
, Portar Vhumanità foLonel volto y (tOy 
E nel reRo apparir pim di ipauento. 
G^lPaltro poi chdlifà nel bofeo folto 
yy Come lupo tenace , Ó* fanguinofo 
fy eh* al ptUegrin la robba y e vita ha tolto^ 
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ly cofiui vn’^anifnaL rabbiofo ? 

yy Carnefice y ctudeL ^ e irrationale } 

5, "Ét. in humana vefie , •vn Iti^o aj'cofio ? 
pr. Ahimè tche quafi pur ogni mortale 
»> portar rmchiufo dentro il petto . 

yy Lo fpirito d'.aUun Imito animale . 

Tanto z>n’hHomo dall* altro e dijferen'fo 
yy Ne* f noi coLiumi , ch*yb gran marauigliri 
3» ^^^do ver lor riuolgo la mia mente • ' 
>> a vno fpirto Angelico fimigiia^ 

yy Q^^ll^Altroeìi befiiiale ^e SÌ ifrenaio 
yy che a gouernarlo non fi poua briglia^ 

„ Si che Jpefio fra me giuditio ho dato ^ 
^y Non.ejfer in fina fpecie altro ahimaU 
y , Come l*vn*hmm dall* altro è variato • 

Fr. £ peròcje hai giuditio naturale . . . r . 
JB fe con gente conuerfar vorrai 
Primo ben djei p enfiar come , e con quaìe\ 
padre mio caro credo , che tu fai. 

Se*-l giuflo praticar fiuol con ficeleSli^ 
Ser\rpre perde i ne e firtor d* affanni mai J, 
Se amici cercherai tAoiù, e moderi . \ 
Pieni d*vna canuta fis . , ^ jmcera , . , . > • 
Ornati di eoflu?hi finti y e honefii y j 
§li^fia farà quell* umicitia .ifera , v 

te farà quiete in futtii loiffi . o 
Sen^ habitar fin. kòfcloi ycome firetf 
Solitario farai y perfhe. fon fochi i 
ILibita pur frgiel doue a io piacer 
E figgi di fortuna i vari, giochi • 

Con Jp irti eletti fuol trQuarfi paft , 

Perì iije/Qbdifireiùsn r^guafifiuelU i y 

^ VI * ' V ** 
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iy Non pub fortuns in lor ctecuye faltaeil. 

,, Se ella. fi muiu y non io fian ribelli 
Lacci a ricchezze iue non tenderanno » 

, , £ fon piu affai , che fuor dr dentro belli g. 
9> d'ogni letitia y e d'ognt affanno 
>» Ly'ogni paffton fecretay o manifefitt 
yy Participi con te effer •vorranno . 
y, fia tua vita viriiiof* , tfr> honefia >■ 
3, A chi e jf empio farai fra fdue ombrofe ì'. 
„ Sepon a gènte rtìfiictL y e moleffa. - 
33 Che giouanoientr U gemme afcofoy 
gy Che doue d ver giuditio manca in tutto* 
gy Le cofe elette , effer non pon pretiofe , 
gy Come potrebbe mai producer frutto 
y3 iL feme fpatfo fopra vn dmo faffó 

I>ayigorpriu0\fteriU,é*afcÌHt1ol - - 

Pero ver la città •volgi el tuo ptiffo 
Ver fogli amici tuoi ,fidi , e finceri ' 
jy' ogni travaglio tuo ripofoy e fpajfo. ' 
Rom, Hor fai quanto fia acerba ytfi* amaret 
3y TalPhor l'humana compagniay e dura >. 
yy La vera fp^ieniia lo dichiaray 
„ Perche fi può imparar dalla natura , 
yy Che (juafi ogni animai y che in te rra è vÌH9' 
93 Phuman*afpetiOyen’hà paura. > 
yy Se vn brìctto Vhuom cùnofce effer nocino^ . 
,x lo nuforationalcy col giuditio ' 

33 Non temendol farei d*ingegno prtuo\ 

3y. Ma perche i tuoi precetti a me fon cari 
yy Obe dirolli y c tjuci voglio ojferuarey 
3y ‘dncor che fufftr pien di pianti amari y 
M Cko tneglioe^ con^fidel configlioerrare. 

* • • t -* yy Chts 
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,> Che per fe fteffoil ver feguir ial voltA. 

E pertinace invna, voglia fiarti. 

93 lo me n* andrò fra quella turba {folta , 
gy Come fra {fatue fculte in fajfo , 0 in Ugn$i 
,3 Con la mia mente da lor cure fciolta, 

33 S^iovedrhfradilor*vnd’honordegn9 
Honorato da me quel fempre fa 
33 Pre'^^ndoil fuo peregrino ingegno , - ^ 

3y Nonfua ncche^jue , nìfuojnonavchia , • 

,, Non-vani honori^ non fua antica proUy. 

,y Nel che hog.gidi mi par tor gloria JHa * ■ 

33 E perche vedo homai , che*l chiaro Sole 
33 Cala verfo quel mar^ che Spagna cinge^, . 
33 Andiamo , poniamo frialle parole . 

33 Pùi che De^nocrite fìjmifuratamente rid 
de delle p^{z.ie humane: HeracUlo fi 

dirottamente delle ncfirt miferie pidge I 

SCENA. Q^V I NT A- 
Scdetro con la Corona . 

r 

I O fui huomo mortale fimile a ifittil, 
di natione terrena : e quando nacqui^. ' 
Sap* fui pafciuto di queflo aer commune , 

caddi nella medefma terra yin che cad^ 
dettero gli altrt3 formai la mia paro 

la piangendo come tutti fanno^e non fu 
Eccl. Re^ alcuno, che hattejfe hauuio altro 

1, principio di nafcere . lo ho fatte tutte leu 
mie opere grandi , hommifabricato p^ 

^ £ 4 
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, ho piantato vigne , hommi fatfé 
hortiì ó* giardini pieni d'egni/orte di ar 
bori , hommi fabricato pefchiere per pa- 
ter inacijuar le /elite de gli arbori fratti^ 
feri . Son. fiato patrone di femi j ^ fcr^ 
uey^di numerofafamigìiay d^armen— 
3 Ó* d*ognì forte . Kidujft m 

mano mia l'Oro y ^ Argento y e tutto 
rhafter de' Regni j e delle prouuincie vi^ 
cingf eleffimi per cantori^ cantatrici , 
e per mio fpajfo i figliuoli degli huominu 
"Et hauen domi alla fine riuoltato a con-- 
Jìderare il tutto , non trouai altro in tt*t 
te quelle cofe yche vanità , eb* afflittione 
in me y & che ninna cofa dura /otto il . 
Sole 5 more il dotto , e parimente Vigno* 
fantfi ^ e negli, /ièjfi piaceri fono nafeo^ 
fi molti trattagli y cordogli y (5> amari* 
tUdinì . Le rie chìffié ancora fono fem-m 
pre ptefcolate con irauagli , cure y pau- 
re y dolori y c5* pericoli . Gli fiati grandi 
fimilmente i principati fono /oggetti 
ad in fi dìe y inuidie , a penjieri grani y ^ 
milleuingofcip . 

^'ero hahbia og'vn timer di Dioj ojferui 
i commandamenti fuoiyche a tal fine fu 
da Dio Ihttomo creato . Habbiamo 
moltiejfempi , che Iddio cafiigo all'im- 
protiifo diuerfi per le lor fceleraggini . Co 
'me Baldajfar Re di Babilonia , che 
j Jece vn conuito grandijfimo a i prima- 
ti della corti /uà, in compagnia de' qua 
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ììtYct la moglie , ó* fue concubine , Hgli 
fnangiòi bcbbè ,e sUnebbriòìe la notte me 
dejìma fa vccifo per cajligo delle fcelt^ 
Uefl. ragini fue . Holoferne dopò l‘hauerfat- 
3 * io a' femi fuoi delicata 3 tèe gran cena^ 

dopo la crapula , ingordigia affettati 
do nella notte iftejfa gcderji de* Jttpcr chi 
piaceri , gli fa tronco il capo da vnafe^ 
mina . 

IbiJ. Aman dal Re AJfucro tanto inal{a~ 
io , e dall* ili ejfo pòi crocifijfo iti ve- 
3 e piaceri . Hercde ve- 
regalmente mentre siatea a pren- 
C.22. Acr fpajjo delle lodi pien di besìetn- 
mie 3 e che gli, daua Ù popolo , fu per- 
cojfo dall* Angelo | e mangiato da' ver- 
mi y e di questi effempi ne fono infinili\ 
•IHetro Alfoufo racconta , che nella mor- 
te d* Aleffandro Magno Monarca di fui 
to*l mondo : conuennero molti Tilofof 
infìernCy de* quali vno diceua . Rieri no 
era ballante ad AleffaVédro la grandelf- 
x,ay cb* Jfacio di tutta la terra : bora gli 
balìa lo fpacio di irey 0 quattro braccia* 
yn'altro dijfe : hitri Alejfandro era 
potente a liberar molti , b molti pc- 
pefi dalla morte : tb ^oggi non può 
toglier fe Sìsjfo dalle mani dellcut 

morie f 

Vn'altro diff e guardando il fepolcro d’oro: 
hieri Alejfandro faceua iefero deWoro^ 
hoggi l’ero fa iejoro di lui . 






io<?' Arra Tir. 

(nitro affé \ Hieri Aleffandro oppr^sV 
laterra : ^ hoggi la Urrà opprime lui . . 
£ benché La cai ne deW huormjìa piena dh 
molti fp ore hezzj y viltà , diffetti > fet- 
tori , grauiffìmi affanni : nondimeno 
V anima non fi pm> dir quanto fi a ri- 
piena di più affai pericalofe^(^peggior 
tmferiey tnlià.yfd^ura , e diffetthe tut 
to l'huomo che cofa e egli altro , che- 
•ona mifera y infelice creatura ìfog' 
getta amille lacci , da infiniti pert^ 
coli circondata , in manicray che non fi- 
pub fe non con molta fatica liberarfene • 
£ da confi derarfi con lagrime lo fia- 
to humano. £gli è formato di terra 
^nato alia:, pena y. opera-, cofe bruite^, 
che non: fono licite a p enfiar y eofit 
vane - , che nulla giouano . Farajfi el- 
io del fùocoyefica de* vermiymaffa di pte 
tredme . Ahi che gli arbori , Vher- ■ 
he producono fiori y fronde y. frut- 
ti e Vhuomo genera lendeniy pedec-- 
chi y vermi ; queUt mandano fuo- 
ri cglio y vinOy balfamo : e i'huo- 
f?w sputo y vnna- y fudor y fiierco 
oliali JfiiranO' fuau't odori. : ihuomo» 
abbcmmeuole y intolerabil pu\ze ^ 
A ppr effo giuntr che alcuno fiata alla 
vecchi.ùa , fiuhito fi comincia fientW' 
affiiggerfi il cuore , gU fi crolla il ca-' 
^0 y la virtù gli manca , gli pu^^a il' 
finito . , fie gli merefipa la fronte , cury 
: HofieglL 
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ÙJffegU il bufìOi gli occhi mn veggo ^ 
no , tremangli le deboli membra ^ cor— 
rongli bruttz.x.e giù dal nafo , diuien 
cairn ^ e gli manca il vigor di tutto' T 
corpo s gli marcifecn , e cadono li 
denti i le orecchie non odono qua fi co-, 

alcuna . Vn Vii ofofo' dimandato da 
Adriano Imperatore ^che cofa e Ihucmo • 
Viifpofe > egli evnro mente congiùnta al 
corpo 5 fantafma del tempo-, fpeculator 
della Vita ; fchiauo della morte j 
ricr che pajfa via hofpite di vn luogo j. 
Anima affannata y habitat ol di pte» 
col tempio . E quello vi bafta per ho^ 
ra z femiteui dunque del mondo a gui- 
fa d’vn albergo di viandanti , affrei' 
tateui d'arriuar alla patria degli eletti^, y 
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ATTO mi- 



voglia j io fi s^ 
zrto y fe ìh 7I0ì%. 
7nuti le tue atiioni^che an* 
derat nell'inferno . 
coji collerica , o libidinofa^ a ■ 
come vogliate dire) a natini' 
colpa dunque non e mia ^ mA 
di Adamo il qual fu cagion , c^origi^ 
t:e , che'l peccato entro nel mondo, e per 
il peccato Jopraghmf evo le miferie,tra-~ 
uagli , pathnenti , én finalmente la mor 
te per quanto ho intefo . 

Afir* Q^fia Jcufa non e buona li dico chdl 
Creator hà fatto lavclcntà Ubera» Ut 
Chrifio hà pagaio.il debito fatto doLa 
Adamo verfo la diuina Giufiitia ,per 
tutù., quelli , i quali fono , S* faranno 
lauati col Sacramento del Battejìmo^ 
£ lo Spirito fanto per bocca dei Sacer- 
ti infegna la via del Paradtfo, Ia 
qual principio Chrifio Redentornofiro y 
'‘la paiUn\a caritè nel patibulo* 
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Caf, "Dfìné^t del done fono caufattian;ti errv^ 
rii chi ognun m tanti ìO dimrfi medi com 
inetta y fen'{a mai fperarnevn minimo 
beneficio , an^j fi infinitijfimi trauaglt > 
e tormenti ì lo ho conufe molle volte coTh 
l\anlma mia compagna: qual de noi duo 
Jia più nobile yO di chi debba ejfer la colpa 
de gli errori y anco di chi debba ejfet 

il casiigo . Credendo io per cjfer corpo via- 
bile 3 adornato con cinque fentimeniì , 0 
tanto ar tifi ciaf amente compofto , ^ for- 
mato dalle fantijfime mani d'iddio^ do- 
ner ejfer fnperior all' a Ima^ la qual è inub 
Jibile , impalpabile , e fenza occutmf 
luogo alcuno , ancorché habiia in tutto’ L 
corpo 3 in ciafeuna parte deffo . Mcc 
per effer quella dotata di ire doti tanU^ 
nobili 3 cicè d'iniellettOyinemoria , e vo- 
lontà 3 mi conuicn ejfer inferior 3 e tanto 
maggiormente offendo quella creata fm- 
mortale3Ó* incorruttibile : io mortale 

corruttibile ^ e pien di diuerfe paffionii pt 
10 le cedo in quefio . Ma di chi Jìa la coi 
fa del peccato non iosa . A me pari 
l'alma col fno inullcito donerebbe ariti- 
ned ere , e prone de fy ejfendoegli a me 
fuperior > come già li concedo . 

Ji/ir. Tu li concedii oucr cedi con laLoccaytnn 
co i fitti tu li contradici i£ ti opponi > fi 
ollaperejfempioiidicei và.alU predicai 
per afcùltarla parola diDìOy tuli re” 
/pondi mi tuo inirinjico j io fi fimmftr 
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ri Amente ch^l PredicAior dirà y fA be^ • 
ne : e Uffa Hattl male^ e cofi reiìi dii 
obedir in molte cpfe . 

Qar», Confeffo e vero , ma che so io di/cer^ 
ner : poiché in vn momento mi paiono^ 
^Yandifftmi difcorji nel mio intrinfeco ^ 
chi fiano quelli che parlano non so io pun , 
iOy anzi refiojpeffo fra me fieffo attonU> 
i$^e fo^efo in afcoltare . Chi credete' 
voi f che fiano quelli ^ che fanno tanti'. 
contraHi , e difcorfi ?, . 

Te dirò, li medici oHcrPilofofi trattali, 
do della fosianzjt del ceruellofdicono, ini 
habitat P intelUtto^memoria , Ó* volon-^^ 
tà , però P intelletto yOuer cogitatma pre- 
pone quanto da i ftnjì livien riferto y la 
memoria fomminiftr a di rapprefentar le._ 
cofe p affate y alla volontà Jlà poi il pU 
gliar partito, e terminar in quello ,che le- 
pare > quelle fono tre cofe naturali ^ 
che difccn rono: , alte quali, concorrono tro: 

. altre cofé cioè ^ Dio con la vocatione , 

V Angelo con. la ammonitione. y il Demo-- 
nio con l'atentatione y perche il proprio- 
del Demonio ò di tentare per far peccar 
€ noi- debbiamo refUer , e far bene , e in 
ialmodofi fuperanOyó* aitrisìano li dia-- 
noli, rallegrano gli Angeli, fi hono- 
ra iddfo , il qual ci eforta a pugnar , an— 
aiuta nella pugna y accio fiamo vinetto^ 
Kki folleu.a It caduti', e fortifica li deboli, 
ma per il contrario qfiandoci fuiatno da^ 

berk^ 

^ V • • 
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Ben òp frate :fi raHegranc i demoni , e j7 
defraudano gli Angeli della lot àllegref^ 
^a^e gaudiose (quelli a che faranno certi^ 
ficatt per. vincitori t faranna incoronati 

Car» Sihà maitfouaio^alcuno yche fiatato' 
meounato t 

^X.Ì fi * « molti , e fono di quelli fanti,. 
C* fante , che hanno hauutO s Ó* godoHa> 
chi vnU y echi due , e chi tre corone, ouer 
aureoli in cielo ' . 

Odr* Ditemi per cortefia fe fapete , pero pinfc' 
cile,0* breue , in modo ^ che io pojfa in- 
tender j e capir la ragion deWira, che far 
volta in me , hor centra ragione ^ ^ hóf ' 
anco con ragion fi acccende , e per il con^ 
-trario , in molte cofe fonjo fi lenta,t^ pi- • 
gra , che a me fieJfa fon a noia\ poi anco 
molte volte mi fento vnfiimolò di libidi-' 
ne , e molte volte’ fen"{a cagion (" che io 
fàppia pero . ) lo non so dir corncy ò quello' 
chevorrrei : credo che m* 'mUnderete per 
di/crettione , perche a vnbuon intendi— 
tor poche parole bàfiano r- 
jSfin Io credo hauer intefo y trijf onderà /»• 

■ tal pYopofito più breue facile che potrò,, 
ancor che molto fia da dire . §luefte fono ’ 
cofe naiurali’j S' ànco in tuttii corpi hu— 
mani , ma in alcuni più , in altri meno ,. 
fecondo che hanno hauuto buona’y ò mala’- 
vifione degli aff etti de' pianeti’^ altre’ 

felle ^ nella natiuità della perfoT^a , le-- 

’ qUiuli hanno^ vnftcerlO's: ó* ineducabili 
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. fO TUsvimXà , efimpaiiacon li corpi hu^ 
munì , ptro non sforzano > ma falò ineU^ 
.pano. Come farebbe alami (ono Maf- 
. fiali ^ li^mlihr.nnple lor dilettatìoni 
• ncir arme ^ ancor che ftanoxerli di non 
allettar honor^ne guadagno; m.<tfempre 
trattagli y e pericoli > e rhala morie per ^ il 

piu . Altri fono trauagìiati dallo Himxs^ 
\lo della Ìibidwc.talmente lehe. ancorché 
per tal eletti fono priui della lor faniioLy 
'€ quaji della vita nondimeno nonjti^ 
rnano , rÙt la vttat ne la robha , rù l'he- 
ìnqre , anco Inanima , n'ècafa alcuna^ ^ 
.per effettuar le lor sfrenate veglie s Altri 
.fonotalmente oc.ioft > e negligenti y. si ne i 
_lorpropyij negocij $ come delli altri, e co^ 
,và^dif correndo-^ 

^Y.~Cqn che ordine^e tne\o fucsede quello f 

AJlr.» Sarebbe tediefo bora a raccontarloy hjh* 
fta che lo fanno bemjfimo li f ilofi.fi , Me* 
dici i^^fltclogi . 

Car. ,Se dunque.quedi effetti fonocaufati dro.. 
gli in f biffi ceUfii ; per qual cagion debbo 
io , anzi V anima mìa compagna hauet 
la colpa del pecfaioy e poi patir ianH 
pene ? 

An{i s\ meritamente ypoi che Vhuomo J 
apimal rationafe capace dèlia beatitudi 
ne:deue anco effer capace delle pene hatte 
dolavofotà liberaydeut eleggere il betee^ 
fuggir il maieje cofe che paiono all'.- 
^èmo tonirr{f}e,a.ifenfiJi fonodatteper 
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fiiììioloiCon le quali pejpt mofitAr la fiétt 
prudenza i e co^ian{A . e pen diJfeSian 
Paolo t a me e dato lo limolo della cdrm 
e non dijfe io fon sforzatò . Come anco fi 
vedCy che Marte non fa Phuomó homici- 
diale^ma intrcpìdoye coli ante, fi nel mar 
iirioy come nelle altre attionij Venere fer^ 
tiBj inclinai ouer incita all* amorCi ^ 
henìuolen^Aie non lujfùria, fe non qudij 
ìnecejfarioper confemar il genere huma 
nOjf fe no fojfe tanta dilettationeiC Rimo 

10 in tal* a tio'.chi farebbe quell*huomo,ohe 
’volejfe moglie, offendo quelle di tanto tra 
uaglio, e breuiamento della vita ? eqttdl 
€ quella donna, che voltffe marito jper ge^ 
nerar fgliùoliì con tanti trauagli,e perico 

11 della vitale pei allenarli c'ò tdto/lèto > 

Q>r. Apropojìto di pericoli de vita K.S. Eccet 

hniijjima mi perdoni, d fe le interfopo il 
parlar imi fouien che hieri maefho Domi 
iionoflrovicino evenuto a cafa amala~ 
to, pero fece chiamar il medicPye nella par 
ttnza del medico i la fua ccnfcrte li do^ 
rnando fe era pericolo di vita , egli flrin^ 
gehdo lefpalle dijfe non ejftr Dio , ^ an 
do co/i fiora della porta , e cofì effe mi pre 
go caldamente , che io douejfi domandar 
a V- S, Eccellentijfima yptr poter meglio 
preceder a* fatti faci. 

Anr. Per effer la Luna c ongionfa con Marie 
in ariete i egli patirà gran calor di ftbre > 
JfccitàjC fe*l medico mn farà prefto adt 
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aprirli la vena , patirà delirio , e nel 
timo forfè la morte » Reagendo pero pre^ 
fio con debita^e diligente cura , per efser- 
la luna in dectinatione. anco per ejfef 

“propinquo vn felice aipttto di Gieue^ió 
fperoVita . Ma pero vi e pericolo gran^ 
dijftmOjattcfo che fi ricerca diligenza, 
obcdien^a , nel reftopoi hifcgna compia- 
cerfi di quello , che piace al Signor che- 
guema tl tutto,. 

Car CaroSignor Dottor , pregola voftra Re— 
eellentia ad hauer Compajfion de^fuoi fi.- 
gHuolini , e far* una opera di pietà , e ve- 
nir a vifitarlofe non come medico , alme^ 
no come buon* amico Jo so che refterà mot 
to confolato . 

tfiftr, Vclen fieri per la amieitia vecchia, e per 
Carità farei maggior cofa y ancor che 
iononfia medico^ nondimeno venendo 
Pocctfione dato ragguaglio in ogni prof ef- 
fion di honore'y^ndiamo •. 

Ili I 

S C E N A. . S E C a N D 
Hebreo.. Romito *. 

Jdeh. ^"1 Wtiicredon le fue opinion ejfer bua- 
X ne i ma non può ^er fe non vna fé- 
la legitima,e perir voi potrete forfè errare, 
percioche ancor noi crediamo , e teniamo^ 
mdtibi'iatfimente , che la noftni-leggefia 
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Xx piu ficura > aitefó thè hàhhikmo Ut 
X>to data, a Moife con tanta gr a 
uttà .e timor del pcpdlo . Noì' haùlia^ 
9720 nella Bibbia in diùerji luoghi , come 
Iddio prohibifce ejpreffamenie y che non 
p debba adorar altro ehe lui foto Iddio ^ 
'9 voi chriftìaniadofaì^vrihuoriìo morto' 
per man di giuftitia^ióme fcdùior - dellìt 
Zerife^ilijualerafcalz.o^epouero'i ’ 

^ùm. £gU pareùa pottero'^apprejftfdi voi in ap^ 
farenzjfy ma realmehti' égli ^ pàtrcn , 
'Di(f deWvniuerfff ,Ji de i cieli i come an^ 
co del reftOy e e^mfta verità l’ha fatta 
eonofcer con la^grakperfeition da*Miraco 
péro kon'fén(à ràgioh e^ti ì adorato, 
V oi dité ahcoychc Chrifib pa fiato fedut-m 
ior detta gente : .vi dito aJfoÌHtamentt ^ 
che non > il vero, an^j predicàtia la pèni 
^fenTidj^ infegnaua iì modo di acijuip^àr 
il Paradifo , in vece di feduttorfi può di 
re addunator delpopulò eletto . Sehavo 
luto patir morte fi ob hi obr io f afe ti aio per 
fua miferìcordia^per fragarii deBiiOiChe 
^ douetiamc alla djumargitfiitia , anco 

por darci efempio^che debbiamo fopportar 
'•'trblentieriquelle auerfità^ e frauaglty cho , 
ci occorrono . ■ - 

■ £ perche Chrilfoncn cihà infegnaio fe 
non humiltàpafiei 2 {a\ecàntà , e fìmil 
maniere , dalle quali refulta femprer 
honoreia Dio, e beneficio al projfimo ^ 
'heatkfuUnùi^^chi le ojferùa fpéro e^ 
— confef» 
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^onfejfp y é tet^^o fey fettno , quefia neiifìf 
"^sde Caiùlifay.efser leiijpla la vera yeta 
huòìa y e tarilo piu confiderando ilprln^ 
cipu>ymsx,Oyefine,^^ 

Mebr» Voi altri dite , che Chriflo fu vìftorìofp 
in croce : epiiiauiq fi fa che fu verameif^ 
te morto y.e cefi dite 4 f martiri y che fui 
tono viftor lofi y io tengo per il coth» 

trzrio ; cioè iengò perjjittorìofiqueìXf^ 
fhe diedero La mafie ^p^queUi » 

Jkom. Vpi noti, intendete la battagli z > che ve 
tra . Li Tiranni diceume a'fantiyiev»» 
glia chetié confenii al mio voler ey e chci 
rineghi Chrifio yela patieniìa . All'irta 
contro fifpojeto li fanti . lo non rinegh^ 
jiò ne Chriflo y ni lafcierb la fatientian^y 
fa di moquello che tu puoi . e cefi fura,* 
no collanti y tb* viiroriafi nella lor berua 
detta opinione > Ó* hehbe piu poter l*a>^ 
V)or che portarono a Chrifio i chela crìi^» 
deità de Tiranni* 

In fomma volferomoftrar efser più pofen^ 
te la lor patienza y e cqftanza , che leu 
crudeltà de* tir anni* • . ^ 

21ebr, V oi diccmte non so . che di confiderarèt 
pìru'^ioy welo^ e fine ^ hor dite queltcci^ 
chevótemte dire, . ^ 

7ior?K Io confiderò , che il principio della no-- 
/tra legge fu la r calere per fon ale apparo 
del figlimi di Dio , anzi Dio in far- 
cia humanajion con vifìon , emgmate^ 

I ~J^fi&*re , cpptìe fece af Frofeii f.U quog- 
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h con fui^cerato amarene carità, injegnh 
la via piu facile di acquietar la perfetta 
beaUtudinél 

Il meXp e , eh* ancor che la perfona fufse cn 
data nel peccato, li dà il' modo tale, che 
con quafi incredibil facilità può ricupe^ 
‘tarla 'gratta già perduta ^ ilehenoh fi 
iroua in mmalegge > ò fede^ fatuo che 
nella nojird' catolica • « 

Il fine e , chenon c*iinprometie cofe mond £. 
dane , ouer confolatien^tranfiìorrt : ma c 
€i promette eterna beatitudine , dc^ 

9e non fi hà mai piìt a defiderar cofit 
alcuna, 

^ P^^figillo di tal verità , leggendo te 
’v'tie defanti , e fante v fi trcua vna ^ 
infinità di miracoli , fatti per conferà ■ ^ 
tnation di talverità y ilche non fi tro-, 
tM fra Hcbrei , Turchi , Mori , nd . , 
anco fra gentili , an\i li detti miracoli .■ 
fono per il piu fotti contra diloro, 

Tfe quello non vi fotisfa.: vrd altra* veU 
pa forfè vi contentarete, fi meco veni^ 
rete dal padre , fixi Alberto > eoa ^ 
iìtviUfeio^ —V .. -5 * ic 
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Morte, 

T T Or fiate, f adenti j. e ogn* vn'ai^ 

Xl. t^to, ^ 

3> -E ancate il mio parlat confi dcrando.i 

j> Inprima funei-vecchibjteflMmento 
9 j II Patriarca, Abraham inutianiio ^ 

„ Potente fu^ eAàgran v alimento 

5 * La fua prudenza in più cofe mofhando 

,, Li hehbe genie di gran ditte y 

•„ Cefi fte Giofùe ^ e Dauite y 

,> Cofi Saul , cofi Turno , ^ Theféo, . ^ 

9 > Cofi Giafoìty Bìttori ^ Achille, 

Z Diomede > ^ Giuda Machàèeo 
5, Che far nell* arme fiulgof-difauillei » 

9y LGifida,eSdpiòn.feH gran Pompeo »• . 
3, Già deferitto intante polhlle 
3 » ^efar > Carmlio y Pomato , e Troiano , l 
3» Pneo-s Ó* hancilloffo, e*l buon TriJfano^ 

9, ^*aOttauiano lmperator dignijpmo , 
gy Che in pace congregò già tattoH monda . i 
,y "Età fio tempo il Creator Altijfimo 
y, S incarno fot per trarne del profondo : 
j, E fa §lainto Marcello il felicijftmo, 

9% T'I buon Vefpafian tanto giocondo., 
y, P Scipion Nafiica il giouinetto , 

93 Che per ottimo fa fra tatti detto . ^ 

»9 E doae ho io laf ciato V eccellenza ? 

4^ Vho— 
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5. Vhonor , la gloria di Vilofofiaì 
Di (^miych* al mondo ■dier tanta fetori^ 

■9i Per feriti tir a mofìrarono la via 
„ Platon fontana della faf itnz,a , 
a, Salomon^ Periandro^ Taleo^ Socrate i 
5, Demoflene , e T ullio , eb* Ifocrate 
a, £ tanti j « per il mondo ^ 

33 E tatti per mie man fon in ai fondai 
, , notteteH giorno , e di Vernot t di State 

, , Nella diuttia 3 Snella care Ria 
Sa Ognhorfì muori chi fen{a inUrmiiate, 

,3 Et chi per vna Unga malatia i 

33 eh' in marjchi in terra3 $ villose ciltaie„ 

3 , Chi in gran calamità , chi in Signoria, 

33 Chi ben difpofio, con buon fentimenio j 

, , Chi in vari modi more in vn momento , 
j, lo fon la morte del corpo vniuerfale 
,3 D alla e[Halnitm fi può mai fuggire 
„ Non fottda temer io , ma V Eternale, > 

33 Che "e quella che vi deuc impaurire 
33 Non fia nijfun^che mdugi al cape\z,alt 
„ A far fuo conto , che potrà fallire . 

, 3 Io verro certa, doue , come, 0 quando 
3 , N effm noi può venir imaginando , * 

3 3 Chi ben gufi a nella generatione 
Del corpo vofiro, dt quanta bruttura 
33 E generalo 36 della Juanatione 3 
sa ^ quel che toma nella fepolfura 
Harebbe men fuperbia , ambitìonè^ 

, , Et fempre di me haueria paura , 

33 Et amarebbe fopra ogni altra cvfa , 

^3 e non tante pompe 3 0 figlio 3 0 fpofa l 

*. * - 33 oh fu^ 
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,> Superbi, poueri firn ferì 3 e 

Che HiiU vita 3 e della mente fiali 
,) "Fidanza hauete,ne retrefi pajji 
5> Che più d‘ vn gicrno e la vita moriaU^ 

,, N ubilo, freddo, breue, e pien di noia^ ' 

Che può Iella parer,matr.ulla vale ? 

Che pm ter mono, che vi teglia morte: 

>9 A chi pajfa more?ìdo a tniglior vita 
,> Chepm le m^bra in vitUìpiu che in mora. 
„ Altro che render l'alme alla lor vita 
j, Tema il morir ch*in guelfa folfa luce 
j, ÌJalma hà priuo del vero duce , 

,5 Deh rechifi ognun la man al petto , 

« di ijuel che s*innamora 

8 > In cpiejio mòdo^ f^g^^ h>à nejjun fi firetto^ 
Che fe volfjjt giacer con lui va' bora 
59 Nel fepolcTO,pur anco nel letto , 
y , Come alma del corpo vfeita e forai 
95 J^f a-padrCìmadre figli, e compagnia 
p, far lor miU*anni che^l ccifo vada via\ 
yy Dunque perche duraU tanta fatica : 

5> A chi ponete •óoi tant' affetticne ? 

* tinello , che più amate : v’e inimica^ 

!^y Corni «mancata la diletiaticne, 

^5 TuUi fìirnate alla gran madre antièrt 
59 €enM penfar falute,ne dannatitne t 
59 O cieca yflolta gente penfa il fine: 

5 > 4manMoDioye te cofe dittine. 
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SCENA mr: Ut - 

scena Q.V A R T A. ' !' 

• t « 

Scelecro. 




Trx gl* occhi cUfcun mortali ch*itf 
terrai • 



„ D/ peccar il difio fot godo^epafci, . 

Doue al fin pianto y e dolor fi ri ferra 
yy Ne viti ] , ne gl* inganni fe fe*n giace \ 
fy Beato e fol colui , che nel cucr ferra 
yy B arnor di Tìio ylaf dando nelle fafct 
3y ^Z^i trifio operar del fenfo frale: 
y, Ba doue raro l'huomvien immortale » 

3» ^ fallace Iperan^ y o vana gloria, 

,y O cieco errar > o defio fensia effetto ; 
yy specchiati in quefia duraye fecca fpoglit^ 
yy Tu che di ciafcun •vitto fei ricetto : , 
yy Beco i trofei del mondo y ecco la f paglia \ ‘ 
y , Del corpo tuo , che nutrifei in diletto, y 
y. Beco lo [lato del terrelìre regno : 
y. Beco il frutto nel fin del tuo di fogno, 
yy Contempla ben in me la tua figura > 

» Bl eprpo nel qual hai cotanto amore , ; 
yy Già fon y come tùy flato creatura 
,j ^i^^*an€yricco yfmoyein grandlhonort 
y. In delitie y in piacer oltta mifura , 

Nutrito Talma , il corpo y il fenfo, e*l cere% * 

,y ^^nd' in fui fior da morte fuipriuaio: 

, D/ piacer, giouenth yfuperbia y e flato . 

, Biffa il penfier o mortai al mio femhiante, " 

E feorgi mie fattdjie , ad vna , ad vnty 

E Dal 



Il» 'A TT O HIT.' 

ì^alcapoaltieryJìn'aleRremepianle^ 

,, Ch’glipiufvilnen vedrai fottolalmet» 
V*fon Ugratie^ v‘lefatte;c(e tante ? 
f* ^ larghi don del del, e di fortuna ? 

Che pregiai tanto ahimè non e da fchemo . 
„ Che Vcorpoì inpoluèye l*alma neWinfeme 
yy E quejlojpauentefoy horrido afpetto 
Eijguarda tu, col piu falda penjtero y 
y, E rrìira quanto fon vile, e negletto, 
yy Dii mh felice già flato primiero 
yy a quefìo m'hà condotto tlvan dfettO 
yy La carne yil mondo, il nemico fiero , 
yy Hor fe meco non vuoi tormenti al fine ì 
yy Segui del Re del del l*orme\diuine , 

9> ^^anto s' infognai quel che dice, mai 
yy Verrà ih tanta mi feria il corpo mio j 
yy O floltoynel ben far pigro, noi fei 
yy ch'ai mondo come tu fono Rato iof 
yy O 'Anima mefchinayade(fo eh* hai 
yy il tempo del feruir al fommo Iddio 
yy Non lo fpender pe*l Corpo che fu vedi 
yy Come lo lafcierai dal capo a piedi . 
yy Già. rifi, hor piangere fempre piangerò 
'yy Del tempoperfoyal mondoin cofa frale , 
yy O tempo in che fho fpefo} O tempo mia 
yy Ri cogli il fruttò' tuo, quale il mio mahe 
yy O vecchìy O gioùaniyciafcun fin che può 
yy A Dio ferua, pio, fanto,(^ immortale, 
yy Chefol l'òperation l*huompotta,e la'Jpt 
yy II corpo, che la terra, e t Vermi ing^ajf/o* 
Contempla donha il tue capo fafr iato 
j. Di trecce yveii-yf cuffie ye dtjrtnciìmte 

' • ^ yy Con^ 
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j, Cmt empia il volte per lifcio incarnato ^ 

9, “Belato il fronte ^el* volto qnal diamante ^ 
Ecco il cello di perle,e d*oro ornato 
Le /palude il petto per fin alle piante :■ 
Eccoti il tuo Vefìir^qual tanto brami: 

93 Ecco il fin de' tuoi membri^ qual tato ami» 
a> Gkiaurati crini inchiufi in fete,e ori 
9 j Serpi fer anno a deuor arti intenti 3 

9 , Gli anellijpietreyCatene^e.tefori 
,y Lacci faranno a i membri in fra tormenti 
f, SuonijballifCanti con lafciui amori 
«» Saran pianti 3 fofpirij vrli, e lamenti, 

33 LapompayC ì* ornamento del vefiire : 

1, Sarànel fuoco eterno tl gran martire, 
tl on ptm patir 3ch' una mofc a ti ponga 
33 Nè vn brujcel di rogna in te, folgiemink „ 
33 Ogni afiinen^aper Dio te par Unga 
3 , lìccio il >corpo non pata^tien tal termini 
33 Ma afpetta pur che Vvitima bora giunga , 
33 Che farai paSìofol di brutti vermini, 

33 Al firt, non fperar di fuggir giammai t 
3 3 Perche fei ierra,en quella tornerai . u 
,, Contemplatemi bene genti me/chine^ ; 

,, Che ne imbrtal peccati feteinuolti' 

„ Per contentare il corpo: eccoti il fine : > 

3i ^i^uefìo mondo cieco:matti,e fioltif 
33 togliete il fior iUfci aie Piar. le '^inè . 

5, Prima che morte in terra v'habbia fcioltPp; 

Chenon gtouailpentirfìfopouerèuU 
33 Qt^andoper vói veranno icat eletti ^ 
yy Spechiati 'mme yfuperhofuriofo 
19 II fine vedrai della tua arrcgar.z.a , 

; ■ F 1 33 Spce* 
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•,i4 ATTO mi.. _ . 

Sp 0 CvhÌMfi in mtyO del d* altrui tutdicji^ 

•, il ji>l 'vedrai di tua falfa Sperane • 

Specchiati in me ìu che fei lujfuriofi , 

fy Ai fin vedrai della tua /perca danjca y 
^h^fì'ornatmnto il cerpo in fe fi ftrhea 

*y ìì'muidia^dilu/furiaytdifupetbia. - 

„ Suegliala meieiilcuer,e tme tiSpecchts^ 

,, Tu che deWauaritiafiei ornato , 
yy Sueglia la mente, el cor , porgi Vorecchi/g 
Jaon de* verfi miei , d'accidia nato , 

93 Sueglia la mente , e'I core t* apparecchia 

Al fiuppliciocrudel d'ira arrabbiato, 

„ Non alenar il fin , ch^invan f^ir* ^ 

,, Chi s* adorna d'accùiiayouero d’era. 

yy Otu che nella gola hai mej/o il core , 

■ 9 > cui dannati in eterno erauamo^ \ 
yy Se non ci redimeuail Creatore , 

Sol per 'i* antico peccato di Adamo. . 

I» Offendi fommamenU il tuo Signore 
Tu y che in tal vitiohai bramo. 

' vi lafdàte ingannar genti mefehine - 
*■ Val mondan appettito ^ eccoui tifine^ 

*yy Chi vuol veder il fin della fua vita ^ 

, I Contempli il corpo mio specchio euidete^ 
y Chi vuol 'veder la fua faccia polita. 
Contempli il volto mio , quant'è doUnte • 

^y Chi vuol veder fua perfona ejpedita , 

, Epcó le membra mia, che fon prefente^ ' 

\y fpecchio della mòrte fon y nelqUalg • 

„ Veder tu puoi, che fei nel monddfr'ale,< • 

I jifcotta^il mio parlar oChrifliano, 

^ Gitarda làmhperfonayafheèridotrai 

„Tòcca.i 



SCENA lì ir; s'2r’; 

j. Toccami tutto quanto..con la mano^, ' . 
,, Odora la mia carne^ a condotta. 

5 , GuRami vn poco y£ non jfi paia ^tana '^ 
„ Cono/ arai fe la viuapda t eppa - 
,, "Eccoii il fin de cinqua feniimenii , 

,, Non gU vfar dunque in trifii porpamentè» 
L'vdir t'hà dato iddio , che debbi vdité 
, , Le fue parole fante j e poi tl toccare > ; 
yy Accio pojft al bifogno fouucnire . 

„ La tua famiglia con giuft* operare, ,j 

yy T*ha fattogli occhi ^accio phe pojfi, v/chà » 
y y Dalle cattine Jlrade, e dal mal fare ^ 
il gufioancorayaecio che gufi' il fine e f 
y, Vedor , che odori refe , o non le fidine • 

Jiì>r dpue fon li mici amici rnondan» y 
e colleghi della giouentu ì tutti rnp%m 
iiy le carni ip:fopolture , le anime fcr-,. 
■fe nelle pene dell’Inferno , ecoji potrei^ 

. he ejfer drvoi , • 

gjora che mi gioua > hauer godi{tù ojgnt 
mia commodità ì ac cumulando, _p^c a* 
ti , liquali ho appagar con pene^ e tot» 

• menti t v : • „ 

Meglio farebbe ^ per me : in veci df 
^ luffuria hauermi vfato a macerar . Ih 
carne con vigilie , j 4fcipliney e in vefc 
di crapula : haue\ digiunato j pofi 
nel r elio de.iyitijy hauer vf/itofevig^ 
tic oppone., ■ \ . .. . pv-v 

Non farei bora condax>naig nell’Jj^ 
ferno y dotie non fono fe non. hqxrfbili, 
timori f fetot incompàrdhite , viérmi rò^ 

^ f 3 dentiy 



III? ATTO mi. se. IIII; 

denti 9 tormenti , fupplici , pianti 9 . - 
gridi , Urne 9 & moflri ipanerjto^ , 
^ , Dianoli noflri nimici da princi- 
pio y e crudeli fen\a faper pietà 9 nh 
compajjìone , iquali non godono di al- 
%tro y che dt tormentar Anime , e non 
vi e /peranza alcuna . 

Che giona ad Hippacratefialeno , ^ 
Anicenna y lo hauer con tanto heW or- 
dine fondalo Parte del medicare y per * 
infornar fané 9 e Ungo tempo le cor- 
pi hnmani , t enrar gl* infermi > # 
quelli bora patir la morte eterna ? 

Che gioua hor a tanti "Re y (ff* Im- 
iperatori infideli , tanti Trionfi y e gU- 
'■fie » Ó* ejferhor nel vituperio f 
• Che giona Arifiotile , e tanti altre 
'£>eculatiui , infegnar al mondo con 
tanta fottilitày il conofcery'Ó* Ipecn» ^ 
lar le cofe natnrali , è tante altre feiett- 1 
tie bora ejfer fepolti nelle tenebre de 
^li ignoranti? 

Che gioua a me ora la fuperbia , 

^pomp a delle ricchezze? 

Pero voi che non fapete il fine della 
'vofira acerba forte ; vtaete per viuer > 
e godere in eterno 9 1 non per patirpe- 
‘ ne nell* Inferno • 

Ecco io mi parto 9 à* voi forfè ver* ' 
^‘fete preftà dietro . 

, li fine del q.uarco Ateo. 
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SCENA PRIMA. 

\ 

Prudentia, Diletto. 



vm Al molte iribnlationi tutti co^ 
lorq , che vogliono viUer piamente con 
5jjp^ y hanno a patir perfecutioni 9 

J.6, p^^f^ioche il Signor prona gli eletti fuoii 
come fi prona VOro nella fornace jc nello 
ricche^3ie fono grandijjimi pericoli del* 
V Anima . Senti quel che dice loh al 
^ap. lì. parlando de* ricchi empi, 

St fono fatti grandiy é* pojfenti di ric^ 
chel^e : ^ Dio non adopra la vergce 
con ejfo loro ■ Menano i giorni loro'i 
fra i beni , cioè con fumano l'età lo^ 
TO in Jpajft , e piaceri : in vn puni^ 

difcendono all* Inferno • 

Ecd. ^ V opere ine babbi in 

7.40. ^cnte li quattro eftremi aunenimenù^ 
^ non farai peccato in eterno . > 



I.Ti; 



I*rud. 




O sà y che tu verrefii ogni 
tuo commodo : io ti ru 
cordo ch'e necejfario in~, 
trar nel regno di Dio per 



f 4 £ cko 
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Di/. £ che fono qtsifi. auuenimenit f 
frud.* Ld morte , giuditio y .dannatione del^ 
V Inferno y e la heaùtndìnt del Para^ 
difo, ' ’ 

Z)il Dì quelle cofe a dequali non ìsb proua^ 
io y ni anco intendo t io non me ne 
prendo f enfierò . Se pero mi darete al-- 
eun ragguaglio di ejji auuenimenti j 
io iiarb patiente in afcoltarm . 
frud. Ancorché io non habbia prouaio «/• 
euno di eJji , nondimeno daroUi ad 
intender quanto io ho letto ne* buoni 
libri y e quanto la ragion ei^ infogna ^ 
in tal propofito, 

- Uella M O RT E % da confiderai 
fe il tempo perduto per negligenza , § 
f igritia nel ben operare , (j* le fcelt- 
fàggini commeJfe \ 

Dopo la morte , non ejfer pm tem^ 
po dioperar bene , ne di chieder perdono^ 
fVta douerfi mutar ifantia : le quali 
fono ffpoltura » Purgatorio y Inferno- ^ 
oaer P aradi fo . 

Vii. . Io non voglio morirOy , fe potrb • > 

Prud. San Paolo dijfe, quefle parole . 

£ fiaiuito I che tutti gli huomini de^ 
biano morire , , •. 

Vii. £ che farà poi ? 

prud* , // Signor, dice in J[?;V/ . , ^ 

, In quello , che tt trouerb : ti giudi- 
^(arb . Se. il legna eaderà all* Au^ro , a 
> v. AquL.»., 



SCÈNA ir ' i2^f' 

'Aquilone : dotte ca^à ini ììurà . 

D/ 7 . £ quando fur\ quejlo Q IV Dh» 

•TIOì 

triià. Nel p fìnto della morte , ( ehe) quafà^ 
'do 'fi fepara 'Inanima dal cofpo, 

Rom« E poi anco verrà il giorno del Cifo* 
ditto' finale 3 che a tutti farà bifogno 
di apptefentarfi dinanzi ed TribunÀl 
fiondi Chrtflo , eijfine che tiafcun fi a pa^ 
"getto fecondo tlmerito dell* opere fue* 
DiL ^ E quando farà quefìo Ciudiiio fi- 
"Vale t 

lErud. ^fuando piacerà a Dio, che hà da gm 
dicare . 

J^ilf- Se Dìo permlfe, che fi faceffe il pec-» 
Caio: perche hà egli a cajhgar il pee- 
•aatoreì ~ 

Trtid, Ter ia difebedietiza , di hauer fatto 
'‘quello che gli fu vietato • 

D//. Dio è miferi cordi ofo , per quanto io 
‘ho intefo ,* t per moftrar V abbondane 
delta fua mifericordia 3 vfsrà Uo* 
fua folita clemenza ^ e pietà , 

Xrud, E verijjìmo , mentre l*huomoein vi- 
■iUt Iddio gli vfa ogni atto di pietà, 
Sopportando ogni offefa , ingiuria , 
affettando a peniten'{a : ma dopo fs 
-morte no , ' 

Di/.» Itlon credo pfvò 3 che farà tanto crtia 
del j e feuero y coni e fi dice . 

Frudi Se Dio ne» _ptrdono a già Angeli fuol, 
ohe peccarono ^ Etno» al tnoridonid 
f 5 /ri»- 
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princìpio t qunndo lo fommtrfe col Ài* 
Juuio . 

I.t fe in tutto fpenfe » 

^ntre le città di Sodoma , é^.Gomor-. 
ra : ó* rigorofamente ca^ 

Jiigo : perche non fi dme temere il [u» 
tremendo , e ipauentofo giuditio , .€ 
Jenten{a inappellabile ì 
- ^ chi può a lui dire : perche fai co*-^ 

sì ? effondo egli Die onnipotente , allit 
cui ira niuno può refifiere • 

£ fi deue temere per cinque caujk 
principali * 

Dite di gratia • 



I>/7. 

fruiL 






mt. 






Per tEccellenXa del Giudice : dot 
quale non fi può appellare . 

Per cagion dell'infinita fua 
pietica i che sà tl tutto . 

Per il luogo ^ nelquale rùùno ptò 
/campare. 

Per la GiusHtia i laqual odia it 
peccato tanto , che non lafcia di 
cafiigar , e di difcemer alcun., 
.peccato per piccai che fia • 
Perche iddio non folo come Gin^ 
dice ; ma come H offe fo hà da C4^ 
Jìigare il peccatore,^ 

£t ^ cofa /arrenda , ejfer giudi^ 
tato da fuoi nemici > onero da 
quelli liqualk fono, gli offefi , 

Dio non sbadirà ^ e peto vferàlt^ 
fm f olita Pittàm. ^ 



*A* ^ 
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se 'E N'A t: ’ iji 

Non > fenù qml che dice Ghh, hm* 
mo grato a Dio . 

Chi m' impetrerà , che tu mi chi»» 
di nell'Inferno , e mi nafeondu ^ 
fin che pajfì via il tuo furore i 
Hora confiderà , fe colui eh* e feruo 
grato a Dio > teme tanto quefio giu» 
dicioì perche non temerà coImì che 
^ ferue al mondo} 

^^al e quell'huomo , che p^Jf^ et 
quel rifpondere ì Se l'hitomo cercarà 
la Equità dtlla fenten\a^iune ar» 
diràejfer teihmonìo in fauor fuo» 
E fe egli fi vorrà giuHificare > farà 
condannato dalla fua bocca rnede^ 
fimo . . 

Se fi vorrà mofirar innocente i li 
, prouerà che e malfattore. 

Almeno fe in qnefta vita alcuno ^ 
giudicato y ouer offe fra torto y nel 
dì del giuditio gli faranno rifatta 
li fuoi danni y a cento doppi. 

Ma dato , che farà la fenten'l^a da 
Dio 3 che e fcltide y. e condanna :nÌH 
na più li refia confolatiorr ynh fpe^ 
ranza j a quello propofito S. Pietro 
dimanda, fe a pena farà fatuo il 
giufto i l'empio , ó* il peccatore da^ 
ue Piar anno } 

Chigliraccmterà U peccati } 

Ogni cofa è nuda ^ aperta a gli oc- 
^hifuoi ymanifilierannofi tutte le cofie 
E 6 fecrC^ 
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^ dC Cibori peiù 

S»p. fieri : E nondimeno l*Alt'jfimo diman» 
derà ciafc:m.o delle opere fue y fio* 
pri^À i loro.penfieri , . . . \ ' 

' A chiunque /ard^ dato moUo t da 
fjjfl fi richiederà molto , a chi fa* 
fà iltato. molto comme/fo j tanto pid 
l.Co. ^li farà dimandato , ^ og»*vno ren* 
dcri conto delle fue atiioni si imene^ co* 
me ree * ^ . 

L* a Spetto tremendo del fommoGiu» 
dice i penetra , e irapajfa ogni cofafo» 
da^. Alquale non è occulto fecreto aU 
‘^^tuno , A cui fono mani fefte lecofe oc» 
eulte yfcure.y é* fidare. Et li rijpon» 
deranno le cofe mute, 

V. Alquale il filentioafie la Bocca à 
laudarlo : alquale la mente parla fin* 
vede ; . . • 

- E tal, e Unta x la fuafapìen{a , 
thè nulla. potranno , ne vaieranno con* 
ira di lei le allegationi de gli Auo» 
Xati ^ &*. i fififmi de* Logici , Velo* 
rquen\a de gli Oratori ^ n^ gli argo* 
menti imparati dalla fottigUezZia di 
Arifiotile , ne di Scoto , 

.X, All* bora molti x che non hanno Un* 
^psa y 0 che non fanno, ben parlare xfa* 
ranno più filici de* 'grandi parlatori ^ 
Maestri di eloquenza . - " ■ 

* 2^iolti Pefeatori , Ó* \Bifolchi far anno 
-jsllìhora preferiti a* Eilof^imolfiV^otct* 
U i divi • 



SCENA i • 

^ •frinc)pi,mlù(itti^ithiiegtiom 

gii buomini' fot tilt. 

. Hpeccam non VtdfànìHrìn alita co • 
f^ ifenonfopra diftitidUuitttddiratoi 
' di (otto i*tnferno aptrù: ' “ 

Ma defirai peccati iche aCcufano^ • • ’ 
Mlajiniftra l^prefct^ dei diaùoHfpté 
UCntofil ; 

dentro JaConfcien^a che morder ' 
T^ifuorajl mondo che arde, ‘ 

D/l. Perche Cos'i ) 



Prud,,l>erihe iddio miimà il tener delfitt 

irai. ie/>eror,é> mjiem 

«k .. <li»ore, &indignetata 

06- *S iddto^ co t Turnici fmiipe,cioehe ilsignor' 
vmacttcoTidoto di frcco , a riader cor» 
ifdegTio il domito fuo furore^ ^ con Jtamm 

ftfeacce/e Pafpro cajiigamento, 

Dii. i Di che fura la fua Jedta^ft egli fàtM 
circondato d; fuoco ? 

Prttd. , Daniel profeta al Cap.y. di ce, 

ijL Throno y cioè y la fedia fuay fhn0 
• fiamme di fuoco « Le rtiote fuc : fond 
fuoco infiammato , , • 

fiume di fuoco rapida vfcird deliri, 
fica faccia y per le qualicofe fi diìrro^ 
mirerà il furore , rigore, fdegnOyé^ 
ir A della Dmina giuftiùa contrai 
peccatoti y é* anco la fieré{:(a , 
abbonàan'{a'‘.dd^^torriunti\ che ha-m ‘ 
- vuetanno a patir Li peccatori , 

■ JLila yifla del qttnh tr^m^no le r#i^' 

^ lonn$ 
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h^ftf del cield , fentona hortoit 
Ef fimilrmnte nella, fua preferii^ : il 
- • 'fielo y i* AbijJ'o y ^ tutta la terra , 
ctiy y cbt. e m Lei , -hanne pau-* 
ra I e ad vn fole /guarda di lai , 
trernano per horrore„ Sentirmi j cht 
dice leremia prafeta i 
' £ccq che vfeirà fuori la tempera deU> 
Iol indigìiafione del SignorOy ^ una. 
procella , ehe vien con furore , ( 3 » 
verrà /opra i p eccatori. 

'Non cejferà il furor di Dio, in finche 
30.24* ^ fatto yé^ compito , / pen^ 

fieri del fuo core come già predijfe 
il profeta Ofea , dicendo . 

' Andrò loro incontro y a guifa di orfas, 
' a cui fono flati rubh<tti piccoli figlia 
uoU firn yfraccajferolli di dentro , 
di fuori , ( 5 * diuoreroUi ^ guifa di 
Leone* 

6 .X 6 * Vedendolo i peccatori' con tanta Mae-^ 
ftàyi terrore > diranno ai monti , ^ ai 
/affi : Cadete /opra di noi, nafeondete^, 
ti dalla faccia di colui, che fiedefopra 
if trono y do daWira dell Agnelo , per^ 
thè ^ venuto il di grande dell'ira di 
Dit^ 

E con tutto ciò y fra tutte quelli co^ 
fi, fido il cuore dellhuomo non /ente y' 
a- non teme tal y e tanto Signore : mct 
trafgredifee con sfacciatagine sfrenata-^, 
petnfe i prfcetti fuoi é 

Confi'* 
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Cmfidera quanto tremenda i e dtfpti^ \ 
mnto farà l'afpetto del giufio Giudice 
peccatori y fe mentre era al monde 
per far/ì tormentar di fua propria vo^ 
ìontàyper beneficio 3 efempio all'huo^^ 
no , dicendo 3 ouer rtfpondendo fola ccn- 
•voce manfueta 3 & humtle , £GO 
Toa^^ Sy M , Immediate cadettero a terrM 
18.6. coloro- y i quali vennero con armata ma^ 

no per prenderlo r quanto Maggior fpa^ ' 
uentó farà ce quelli , che haueranno offefik 
la fua Diurna Maeflàì-Y dondola fi» . 

- nal 3 e tanto afpra , e tremenda it^in» 
fopportabile, anxà feuerijfima/enten\àì^ 

Mat. quando dirà. 

Al fondate Maledetti nel fuoco Eternò. ■' * 

Dii. Ognun- nà con fperan\a di non ejjer dà 
quelli. 

Erud. Se fra tutti gli huomini , che Jod 
no fiati dal principio del mondo > 
sfaranno fin al fin del mondo , ne dor , \ 
mjfe andar vn fola nelVinfemOy e tutti 
gli altri douejfero ejfer fatui i Ciafcun9 
douerebbe temere 3 e con ogni diligen\g^ 
procurar di non ejfer quellct. »» 

Eion fen{a propofito diffe Giobbe : 
loB» Deffateui , o- inebriati da peccati : ^ 

84* j * piangetOjet vrUte tutti^rrche Iddio notò 
‘Comporta, che il peccato p affi fent^ pena., 
Jllche foggitigne San Giacomo» A pcfiola, 

Xac. 

. piangile allò mifirie , lequalt no» 

lotreU 
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foirete fuggire hora mentre iemfé ha* 

• ueu di pentititi y ^ di pianger U cttpt 
'■ goffrè parafe j e di emendar la vita , 
4 di /campar la dannafiene eterna.. 

* Ver'o confiderà bene j .quanto intoUe.. 
t rahile , aj/ra , tremenda cofa fark 
a tgli iniqui y vdir la feuerijftma fen* 
•tenXa in pre/en\a di tanti auerfarij^ 
Dii, •'E chi faranno queili auerfarifì 
,J*rud- Tutta la corte ctlcfte , 

^Tutte le creature) li demom y e la pfO„ 
^pria con/denza . E li m/eri peccatori 
.fiaranno tremanti fenja aiuto , ne fa* 
'fiere , ddoro/i , t difperati , 

Fero ti prego -y che tu debùi ajienerti 
da earnàli dejiderij , i quali combattona 
•lontra Fanima, 

Forche la carne e data alVhmmò^ 
jcome per. ìHrumento , e per ferua , 

' rper fianìia dell* anima . e perdo fi deue 
Sottoporla alFanima , aceto ohedifccL^ 
alla ragion y e di lei fi fa/ci ( come è 
•douere ) goucrnare , e che fiia occupar 
4a negli ejfercit 'ij virtmfi ; e non ne'pet-, 
€ati , brutezzc de' carnali defider^ 
perche farà L'huome coftreito a render 
Cagione di ciaf cuna potenza delFam* 
J»a , e di ciafeun membro del corpo ^ ■ 
Et anco in che modo et fi ha fermio tórvi 
fenfi i e firmi > ó» interni dèli*ap~. 

pettiio/infitiuoit^ prwefpalnienlirdella^ 
tagione^-della 'uoLentày e delia Memoria • 
A.v... ^ E fa 
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-- ÌÈ /ir fzffrenatù fi hz fiera èol f e?té 
tUUà ragione: Et in* che modé fi fi>kJi 
. fernito de’ membri del corpo» Se habbis 
fatto ecccjfi , opere vitioft\ ptctatit 
ejfendo ebUgati ad effereitart tutte la 
parti del corpo in opere bone . 

• Li chiederà conio di tutti i beni di 
natura ,« di fortuna y de* gradi y ogicif ^ 
^ carichi hauuti. 

Se fi hauerà vfaio la ragione y ouer 
Midi, l-ajfettione . E guai a tfueliiyche han^ 
a.i. no penfìeri inutili : perche di ogni paro^ 
la otiofay che hauerannoparlato ^ han^ 
Mal. no a render conto nel di del Giuditio- 
1 Re che furono in tempo tanto pod 
ieniijfimi : Hor foli , nudi.trem^ 
ranno manti al Giudice, 

Jyil- Perche tremeranno quelli ì 
Prud. . Perche fi ricorderanno le parole di 
Dio I quando dijfe a Hieremia profeta „ 
lere. \jo darò quelli in preda al tormento» 
ig.1% t cioè all'] N F E RNO) é* alla ma^ 
ledittione,c^in confu/ioncy^ in dtfpre-» 
giOyCt obbrobrio fempiternoipercio che non>. 
hanno afcoltato le mie par ole, {cioè ) pon{ 
hanno c/feruato i mei comandamenti • 
Dìi, E che tormenti faranno quelli ? 

Prud» . Haranno pene , e- tormenti inntu 
metabili * Ipauentofi. mtoUerabf»n 
li -, ó*, fuoco ^ineRinguibtU y dellaqualf 
pena non fi può imaginare la piti atro* 
cs nè U>pik hcrr^iÌ$^ ddlaquale nut 
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Ji>ic tredici tormenti principali,» diffe~ 
tinti Vvno dall* altro . 

Dite di grati» . ma allegate qualchg^ 
ragione . 

Volentieri % 

il primo e la priualione di veder laglo^ 
ria dt. Dio lo dice Iptia profeta . Tol 
latur impius,ne videai gloriam Dei • 
Itfec ondo e fuoco piu,(^meno^fecondo^ 
che fu la volontà del peccare: In 
r^poc. ^ ferino . 

fars illorum fcilicet peccaiorum , in 
ftagnum ignts , Julphuris . 

Jl ter{p farà il gelo , ó» freddo j per li 
accidiofi yiSo pigri nel ben fare. 

' il epuarto farà il verme , ( cioì ) eer» 
rodimento della cofeientia :percioeLa 
il verme loro non morirà mai dict^ 
ifaia, 

li quinto farà fetor penoftfftmo loan* 
nel Apoc. dice 

la parte degli inìqui farà nello fìa^ 
gno , che arde del foco di folfo , 

£ tanto piu farà il fetor , accrefeen-. 
do quello co i cadaueri 3 i quali quan 
lo più furono federati: tanto più ft^ 
tenti faranno . 

Si come li corpi de i Santi Martiri 
rendono fragranua delicata , piu 
d' ogni altra cofa odorifera : coji li 
vtttof mentre viuono , fono già 
tenti per la carne putrida^ ne i vù* 

K. . % • 
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fH loro è da confi dorar quanto (nagm 
gtormenU faranno fètentt dfil>po la 
mortcj. 

Il fefìo farà fame rMiofifìma per 
li golofi 3 e quanto più hauranno de 
licamente peccato : ta-nté pài faran^ 
no tormentati con fame intolerà^ 

Chriilo 'dice in San Luca : G-ctì a 
'Voi , che vi fete faturati ^perche ma 
rirete di fame . 

il fettimo farà là fete ardentiflma , 
come fu dtl ricco Lpulone: cefi farà 
di quelli , che non hauranno hauuta 
compajftm a* poucri • 

L'ottano faranno ligati fìretti gli 
sfrenati fprez.\aiori della legge. , 
Chrifio dice in San Matteo LÌgai^^ 
li le mani , ó* piedi , ^ gittatdi 
nelle tenebre efteriori . 

Il nono farà Caligine , e tenebre , come 
hai miefe . 

Se iut farà il fuoco , come dite , come • 
potranno ejfer tenebre ì Sevi far an^ 
no tenebre , come potranno vederfi } 
Ancor che fia il fuoco , che iormen* 
ta i non e pero alcun fplendor di 
confolatione . Ma fi come gli anU 
mali notturni veggono più nella^ 
feura notte , che nel chiaro gior.~ 
no : Così verrà a' dannati , ^ 
.figliueli di tenebre^ (he fi vedrai^ 

• • _ ÌÌ9 
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I minimo , l* altra i per ma^ìar lati 
\ < '€onfufione ^e tcrmtnla, ' 

Prou. il decimo faranno martelUyt he percuoto 
J 9 . 2 > * . fic:appartcthÌAfi>à i corpi degli ’^olti» 
Vvn decimo farà hit bruttijft*7f a fo\zdf 
ftma horrihilijfìtìm qualità del Ixo 
go dell'inferno ; alla cnHruiez.\a , fe 
lorìfporche1(z.o, (3* horror e t niuna 
trina y ne putredine , ne pul^foìentot 
cadauero fi può agguaglitrre , 
il duodecimo farà , la difiiaeeuolijfi- 
ma 1 e trauagUofa compagnia: (cedy 
pianto y fetore firidor dà denti yC di 
ogni infoportahil grido > heHemtnio 
di dannati y e dedicati al tormento 
E douefi afcoiìderanno , dal horrendifi 
fimo affetto degli fi>auentofijfimi Jet 
penti 3 infinitifftmi crudeliftmk 
Dianoli f che fono in tutto yepn lui 
io inimici del genere humanoy i quali 
■ nonfvogliono fé non ogni malct l*.vrut> 
a gara dell'altro , per le ler rabbie* 
il, decimoterjo farà la Eternità 
delle pene , che priuan d'ogni fpt^ 
ran^^OtyC confolationcm 
In fumma w farà Ardsr,^ gelo yten& 
: hr£ypió(faìfeteyfame ytmor , Jpamnto , 
gridoyvrù, altre pene .iorménùio dijfa 

. taiimty & Vfcii che griderannapcrcuotsty. 
iiratia , iMkcidi , fpcglbc,inccnttner.tc:. 

Delle qual pene ^ la più minima, «affai 
•più gratti di tuiH i fupplici ^ e tormenti di 
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^^fi*priftnte vita , , ber che i^ifiortieranrtè 
dalie naturai f[ualita\ , . 

T>iL E.^<he dirà' il Giudice di faltr^tdeltà ^ 
frud* Jl Giudice dirà a demoni ^quanto fi 
Apoc. ^lor^cl egli nelle fue eUUtie'i tantodate- 
**•7 gli di tormenta lutiOé 

2 /j fiondo la tnifura de i debiti: dehhiana 

Sap . le pene . £ in quello , che hauer-àpec^ 

11.17 Caio : in tale dette efjer tormentato* < 
£fi come nonvide mai occhio, nè vdi mof 
orecchiarne può mai mente h umana cottf 
prèndere , che cefi i quali^ quante, 
quàto gtandiyti giof'iofi fiano i gaudij dd^ 
Beati in Cielo • Cosi mente humana non 
può arriuar pur fol col penfiero ^^ehe^' ^ 
quanti , ^ quali, <$. quanto grandi^, 
stserbiftmi fiano i fitpplici de' dannati\ 
Veramente colui , ohe non refia attpnim 
tOìÓ* atterrito , Confiderando tal mife-* 
feria do*, danati , fi pub dir\ che hahhia si 
cuore ofiinato,etptendi tenehre,et che^ii* 
ritualmente egli nonfia vitto $ ma morto, 

Tìil, Io fnifpauento,folo a fentiiui raccontare, 
Brud, Confiderà dunque dtUgeniemente , che 
cuore ) che animo y e che pafiione hauert^ 
fii,fe in taV incendiò pacefii. Hot per quid 
cagion hai ardire a dimorare pur vn ponip 
/cientemm ‘enei peccato mortale}' non fa- 
pendo nè, d dijKèVhova della marte,t^ ve> 
dcndonemoltt morir di morte ftibìlaneaf 
JB che fono fimilmenie innumer abiti 
^Mtlliy che rejlano ingmnatiy perifeont 

V. • 
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'in etèrno - percioche hanno volufo^'di^ 
morare in peccato per alcun tempo , petit' 
fando che poi hanrebbono fatta- peni* 
tcn^a . • 

- Chi farebbe cofi pa^zo , che fi com* 
piacejfe di fìar alcun tempo in cjuei 
'tormenti } per hauer ahretanto tempo 
•disfogar li fuoi sfrenati defiderij ? Co* 
TTéO farebbe a goder vn giorno quanto 
'defidera : per iìar poi vn giorno In tati 
te pene , e tormenti * 

Nondimeno fono infiniti 3 che fila* 
[ciano iraportar a* lor vani diletti , 
per Vn poco di tempo , che pajfa come 
ombra , ouer picciol nube j e le pene in* 
fernali dureranno in eterno . 

• oh quanto eHrcfna pazzia dunque 
è quella di coloro : che per li breut , 
fozzi diletti di quefia vita incertijf^ 
tno> j e per le vane ricche\'Xt , e per là 
•nani tranfìtcri Iwnori periranno ì 
’ Ohimè per quanto poco , t nullà 3 fi 
Tndia Vhuemo a rifco d'cjfer condan* 
nato t a quelli eterni ine endij dell* In-* 
fernÒ> 

Pero it prego , fc non vuoi per amof 
‘del fommo bene , eh’ e iddio , ne per de* 
fiderio deW eterna felicità fchijfar i pec . 
cali , menar vita buona ; almeno . 
per la paurà , horror di cosi fatte ' 
pene , guardati dalla dannationc . 

• Metù ogni [indio ad emendar Istiì 

vita 
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^"vilay fuggir li folazzi 3 odiar 
le vanità . L rifolMiù a feruir aWon~- 
nipolente Iddio con rtuerenza, tfriaw. àm 
JDiL- Dura cofa e centra lo fitmolo calci- 
IraìZj , 

Come potrò io fuggire i fotazzèf(§* 
commodi , e/fendemi tanto grati f 
Fa come fanno le balie , volenda 
dijlattar il fanciullo , pongon sù le 
lor mammelle deW Alce , 0 altra co- 
fa amara , acciò che egli gallato 9 
che hà V amaritudine impari a di- 
fufarfi di lattare : fi come fece- 
ro molti ^ che er ano vf citi di vita* ^ 
e per diurna pietà rijufcitati fece- 
ro afpra penitenza , vita fama , 
acerba , effimplar a ciaf cimo s 
fenza mai più conofeer tripudio 9 
godimento , ne confolatione monda- 
na i laqual in apparenza Ur facefi 
ferifo. Come racconta S. Gr egorie 
ne* dialoghi , le croniche di S. Fran- 
cefeo-y il legendario della vita de* 
Santi i la hifioria di S, Patritio ; 
la reuelaiicn di S Brigida , e fi 
legge in molti altri libri . 

£ fe alcuno di quelli era interrogai 
io , perche facejfe si alpra vita : 
RUpondeuanO y fetu haucjfi veduto 
. quello 3 ch'io vidi 3 la farefii anco- 
ra più acerba , 

Cerio fe mi refìa quefio penfieroy i$ 
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voglio per l’auuenirejfer cttriojh net 
legger libri (piriluali , poi che incjfi 
fi intende coft fi iìupende . 

Voi hstueit detto non so che del fim^ 
mobcns j e del Eterna felicità : digrst^ 
ticc datemi ad intender cioy che fiaipo 
rVpiu facile breuemente che potette. 

frud.^Digratia. Per quanto io ho letto > eglt ò 
il paradifo^ premio de* Beati y i qua-, 
li fono mcrti tn gratta di Dio > o per dir 
meglio, fono paffuti da queHa vita tran 
fitoria , all'* vita eterna yt^ela quarta 
confi der ationo , che tu debbi hauere y co 
me già ti dijfi nel principio del noFlro 
ragionamento . 

Di7. jE che cofa e quello paradifo , che dite ? 

Jtrud. Jl PARADISO è la hahttaiione 
di Dio , e de* Santi , Angeli douenon 
è chi tema la vecchiaia y ne miferi o-i% 
Ttè pouertà , 7- e freddo , ne caldo > ne in-' 
fprmiià , ne difeordia» ne inuìdiay nè 
afa alcuna . 

Hiuno offende , nè s* adira , non fi defi 
dera luffmia ^jne cibi , ne honcri y nè 
vanità . 

Jui non è amhìtion » nè infidie diaboli 
che y nè tema dell* inferno ^ ne della 
morte . 

lui fono tutti i beni yfenxA alcun ma- 
le '.vie tutto qui Ilo , che piace, e non 
è cofa , che dif piaccia . 
fntU è tranquillo , vn animo, quiete, 

t^ce. 
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I fuce^ leifiia 9 lucido 9 che il Sole] non 
U ferue yfevunA notte , ne tenebre 
tu fèUM fine i o termine . 

VhonoY. non fi finurijce 9 l’atner non 
fi raffredda . 

. Se l'huomo beato guarderà fifra di 
fe: vedt-à la Santijfima Trinità ^ la Sa- 
crafijjìma humanità di ChriHa , e della ' h 
gloriofa Vergine boaria . 

Se guarderà aWintcrno : vedrà li 
none Ceri , altro numero infinito di 
Jlngeliy vedrà gli Apcficli, i Marita 
.ri 9 e tutti li Santi , è* Sante di Dio • 

Jn fcmma vedrà la grandeZAaiÓ*beU 
lezzji di innovi r aradi fo. 

Se guarderà fe fieffo : trouerà Vani» 
tnche'.l corpo gloriofo , e goderà la doU 
ce^a di Dio , ^ in femma hauerà - 
quanto può defiderare • 

Se guarderà fitto di fi : vedrà li 
Cieli 3 il Sole 3 la Luna , le Stelle , 

U Mondo , e V Infimo coi dannati , ^ 
vedrà cjfer lontano da ogni male , e 
pericolo 



Co. 



In fimma San Vado dice .* occhio 
non vede 9 ne orecchia vdt mai , 
nò vennero in cuore di hmmo , 
quelle cofe , che apparecchiato 
hà Jddiù .a coloro , che V ama- 
no % , 

Confiderà , fe Le relìquie 3Ó* ojp de* 
Santi 3 per ejfer Bari firui di Dio , 

G ma 
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m* nehnondo abititi , Ó* viliptjt:: 
bora fono it fattamente honorate , 
( 5 * nutrite i piu di qualunque Re ^ . 
ó Imperatore j non foiamente 
dalle creature humane > ^ ratto-' 
nati 5 ma anco da -gli elementi , 
/piriti infernali , quanto più faran^ 
no , fono honorate it mime di 
queiliì 

E chi potrà imagìnarji della quali- 
tà j e perfettion > ^ MaeQà del- 
riffejfo Re , ^ Creatore 3 che 
creo il tulio con la fola paro- 
ÌA-J ? 

Rutilo Re di ragione deue hauer 
gran torte , e moltitudine di gen- 
te l poi che nella moltitudine de* 
mini/ri appare la dignità del Re^ 
nel piccol numero del popolo fi 
mamfefia la ignominia del Frin- 
ripe . 

Daniel Profeta , raccontando quel 
chevide^dice . 

Migliaia di migliaia miniflrauano 
a quello 3 diete volte centomil- 
lia gli il auano all* intorno • 

S. Giouemnt Euangeliiìa dice • 

Vidi vna turba grande , laqua- 
le ntuno poteua numerare , e di 
tutte le genti , & tribù , lin- 
gue 3 che ftauano dinanzà alla Se- 
dia di Dio, 

oh che 
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Di/.' Òh che gran confoUiim , « cmtenio 
dee ejfer di quelli} 

Vrud> Oon fiderà , fe^Mvedervu faniù An^ 
gelo fido , <5* eonofcerlo a pieno j ira^ 
pajfa di affai iuitA la allegrezza del 
móndo ; che letitia- farà riguardar fen» 
' Z* intermiffione tutti gli Angeli glorio- 
fi }' (3* perfettamente comprenderli , 
•fruir la compagnia di tutti iota f . 

E' cefi fmiferata allegrezza a ricè- 
’nofcere cbiaramenie tutti i beati Apo- 
•fiali j Profeti , Patriarchi , Martiri « 
■ Confeffori , Vergini , Anacoriti j Ere- 
mitigò' perfine fante deWvnOyt^l* al- 
'tre feffo ? 

E quanto maggior allegrézza e di 
quelli a veduti ^ fruir 1‘ a Spetto , (5* 
tnaeffà , gratin fieli' fitffo Dio i il- 

qiialdiffe, 

i.Re. izhiunque glorificherà me fio glorifiche- 

^•30* yò lui : ma di coloro , che mi dijpreggìa 
no , non fi terrà conto alcuno . 

Dite di gratta : come faranno li glo- 
ficati} 

Li giufli nel Regno del padre loro : 
fiSplenderanne cerne il Sole , e tan- 
to fono i gaudij particolari de i 
beati } che altri che Iddio filo com- 
prender non il può i colore iqua- 
li gli pcfffggeno . 

Tanto è ini fipienza : che quella di 
Salomone parerebbe qua fi Sloltkia • 
G 2 Tanto 



Dii. 

Rrud. 

Mat. 

> 3 - 43 ‘ 



14 ^ 






A T T O 

imìo \ l» >/f', f * 

Tanto trLdt.ì V Imperio im : 
u lrìn Monarchia di Ottam^ 

he foigettione. ,i/chex.x.e 

a Cr uro ini frerchhe fK>««;K% ^ 
Ttu felècid . che U velocUra H 

aLi farMe ir^Z tauel- 

na un breue momento . ^ 

T^nta terfettion di SanUta . ehi 
tTsaiià della prefente anta eu, 

"'re. Teoini feruor di ^nejla v.ta 

farebbe i^à tepid^^‘ 

™ & ’f^^reUe ini ferasti, 
< enptèft^- I ^.„i ficm. 

TiavùchUIl^ 

tanti h^* ‘ 
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Se fu leggerai i ire libri infifolati 
della felicità fuperna , c5* ^Itri Ì7f 
fai pYOpoJito , mtenderai afe 
pende . 

In fomma mentre Sant AgeHino fi 
- faticaua a far il ir aitato , e dir 
fiiniion della gloria , beaiifu^ 
dine celeRe : l*anima di San Gia^ 

* ronimo le dijfe : Agofiino , Ago-, 
nino 5 che cerchi'} ptnfi fu eha 
potrai metter dentro vn picciùl 
vafetto tutto il mare } 
fenfi tu forfè di poter tutto U 
mondo rinchiuder déntro vn pta*. 
gno ? 

Ouero far immobile il Cielo r thè 
non giri come fuole } cguelle cofe., 
che niun occhio puote mai vedere c 
vedranle il tuo f ' 

Qmlle c&fe , che orecchia ninna vie 
mai : v dir alle la tua ì 
Forfè quel che cuor di huomint in 
niun modo intefe , o penso ; // fiimi 
poter tu intendere f 
Di vna cofa infinita 3 qual fine 
può ircuare } 

Le cofe fmifuraie con che mifura pù* 
trai mif arare ? 

£ però dijfe 5. Paolo , Non fono de- 
gne le pajponi di queflo tempo , db 
quella gloria A 
Lt quefto per bora ti baHi . 

. . ^ G I lelicb 
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DiL Velici quelli che meritarono d’entrar ^ 
è che entreranno : offendo fi grande il 
premia di questa vittoria . 

Giufhjftma cofa ^ , che non ci fian- 
chiamo di combatter con le tentatio- 
ni yc co^ peccati , e con ogni nimico del^- 
la [alate humana»^ 

Voi andate ì non vi partite . 

Trud, Se vuoi cofa alcuna , vieni meco- 

I>d. £ccO y ch’io vengo * 



SCENA Seconda^ 

« 

Romito, Carne, Prudentia> Diletto, vil- 
lino*, Hebreo, T ureo, Sacrapagina ► 
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>9 

93 

>3 

«5 



V olo con Vali de* penfieri al Cielo 

Si fpeffevolie : che qua fi vn diloro^ 
Rffer mi par , ch’han iui il fw teforo 
Lafeiandoin terra lo fquarciato velo: 
Tall'hor mi trema il cor d’vn dolce gelo • 
Homai fon fianco mia vita reprendo 
Di tanto error , che di vìrtuie il feme 
tVè quafi fpentc : le mie parti efireme^ 

Alto Dio a te dìmtamente rendo y 
Pentito , é* trifiode* miei mal Ifefianni^ 
Zhe [pender fi doueano in miglior vfo , 
In cercar pace , in fuggir affanni y 

Signor iChe in ^fto career m'hai rinehiufox 
T rammt tu fatuo da gli eterni danni > 
Ohe conofeo il mio fallp i(j^non lo feufe 
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lo vo piati gendo i miei pajfati tempii 
1 ejuai pofi in amar cofa mortale , 
Sonica leuarmi a volo , hauendo io i'aUt 
yi Per dar forfè di me non baffi efftmpi , 

,> Th che viedi i miei mali indegni^ó* empi 
,3 Re del Cielo Jnuifbile , Immortale 
33 Soccorri a l'alma def aiata , ó* fiale , 

„ I E'ifuo d'ffetto di tua grafia adempì . 
iS/ cioè y s'io vijf in guerra i ó» tn iempefla^ 
Mora in pace, é* in porto ; é*fe la fìan{a 
Fu vanuy almen fia la partita honefa^ 
Acquei poco di viuer , che m'auan\a > 

Et al morir degni efjer tua manprcfìa ^ 
T tt/ai ben, che in altrui non ho Jpcran^i 
giorno mi par più di mill'anni 
Ch*^i feguit il mia fido . , ^ caro duce 
che mi condujfeal mondojior mi riduce 
Per miglior -via , a vita fe»{a affanni t 
Et non mi poffan rittener gl* inganni 
Del mondo, ch'il conofio , ^ tanta luce 
Dentro al mio. cor e in fin dot del tra lucei 
E mi par d hor in bora vdtr il meffo , 
Che'LStgnore mi manata ft chiamando • 
»» dentro , e di fuor mi vo cangiando 
33. Et fon in non molf anni fidimeffo^ ^ 
eh a pena riconofco homai me fieffo * ; \ 

Tutto' l viuer vfato ho meffo in bando - 
,> Sarei contento di faper ilqmndtr, 

,, Ma pur deurebbe effer il tempo preffo 
Xy O felice quel dì , che del terreno 
Career vfcendo lafci rotta y fparta 

1^ troppograue^e moirul gennai ^ 

- G 4 E da. 
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,, E da. fi folte tenebre mi pari* , 

„ Velando tanto su nel bel fereno , ^ 

5, Ch'i veggio il mio Signorie la fua danna, 
ix §^llo mi fcorge j end'ogni ben imparo , 
a. Et quel^che del fuo /angue non fu anaro ^ 

^ ,, Che col pie ruppe le tartarre porte ^ 

,, Col fuo morir par , che mi riconforte : 

,, Dunque vie morte : il tuo venir m*e cata, 

Car» Ecco il vero ritratto' deW Hippocrifia . 

A dio vecchio : vuoi vn pettine da 
fuiiupar la barba ? 

Kom, lo vorrei la tua f aiuti ^ ma tu la rim 
fiuti . 

Car, le non voglio quefla tua hippocrifia i 
m, no . 

Rom, La hippocrifia ^ fimile ad vna heUé 
fepoltura , di fuora indorata , e dipin- 
ta": ma dentro fono fe non ojfi di 
morti t vermi , e fetor intollerabile • 
Ma qutfto mio viuer ì vita efiempla» 
ti j con patimento del corpo , e confolom. 
tiene dell* anima . 

Si li tuoi vitij fi poffono aggua- 
gliare alla gatta vitiofa , che lafcite 
il pane per vn Jpin di pefee j a rifehie 
di morte 5 e cofi tu lafci fpejfo il pa^ 
ne dell* Aitar , per vn poco di conten- 
to carnale : a rifehio di morte eter- 
na^ . 

Car» Ecco il Diletto con la Prudeniht-a': 
lo voglio afioltar ciò che trattano irim 
fifmcrn 

- - ^ Habbi 
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Pfftd, hahbi paura di colui , che ha po)e-» 
fià di mandar il corpo > Inanima: 

nell* Inferno , 

Beato colui i che vme fempre in 
paura , ‘ 

il fottio ha paura , r però fogge il 
male • . 

Non 'indugiar a eonuertirti al Si-*' 
gnor prolongando di giorno in giorno : 
perche l'ira fua verrà in vn*ifl ante 
al tempo della vendetta ti diHrrtg» 
gerà , fe non.ti ir oucrà conuertito . 

Affretta , e non indugiar j perche fui 
it muoiono ^ e quafi acque , che più nort 
tornano , fe ne /corrono in terra . 

"Dii, Codi , godi fin che puoi ^ che conuertir 
non manca mai ; 

Brud. oh cuore induralo : perche fei più 
sfollo de gli animali brutti ? Beco Is 
pecorella , amanandofele il lupo , 
fugge. 

La colomba tremando di paura fi 
,nafconde : veduta che ella ha lo Jfiara- 
utero . 

il toppo non fi rifehia di vfeir dal - 
hucco dono dimora , fo vede il gali» 
guatar d'intorno . 

B tu vedendoli la morte horrenda ^ 
&il rigor cfijfmo giuditio dinanzi a glf 
cechi y non hai paura } 

Ti prego , hahbi dilgenlijfima curà 

\ titW anima tua , . -i 

- ^5 3T;# 
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tu che tendi , brami cofe monda; 
ne , carnali } c che ami ^gli honori 
trànjjtori^ , e trionfanti , vai defi- 
dorando b^nidi ^latuxa^ e^di fortuna 
r delt^ dccfuiHo dell arti , e delle Jcien~‘ v 
tie r Dimmi di gratia » hor doue fono 
iti coloro $• che in- tal cofe furono fa-^^ 
mofijfimi l \ 

Oue fono gli Imperatori , Regi , & 
principi grandi , ^ potentijftmi ? 

Doue fono tanti huomim antichijji- 
miche fi legge effer viffuti piu dinoue— 
cento anni T 

Non e rimaflo ne i fepolcri altro di lo-- 
ro : chevermif cenere ^ putredine y corrut- 
tione , pu{^a , horror^ offa fècche : c^‘ 
Vanirne forfè all inferno deputate a gli 
eterni fupplicif,- 

WVud. j^dtO' Padre r perdonatimi y non feti' 
voi. il Padre Egidio? 

Rom» Diavi confili: io fin (quello y tfi* fon' 
qui per far il medefimo tjfcio con la: 
Qarne , come voi col Diletto , Ó* , 
no ambedue ritrofi a* noftri configli , . 
per quanto' fin bora intendo . 

Pefo non vi [fomentate y ma fe--^ 
multando voi il vojiro ragionamento , 
ancor noi ftaremo' attenti ad a/col’" 
tare . 

Prud. Hor dimmi : in che luogo fitfouano\ 
gli amatori del mondo ìiquali gio-fu-^ 
rono' colmi d'ogni bene mondano ? e m^, 
^ giarono^ 
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^róno viiMntU efqtiiftte , (^ di moL 
te. fpefe , heuettero delicatamente . , ^ 
preeiojìjfimi vini, é' buttarono via d 
tempo infeifcijfmamente , & /cioc^ 
chijfimamtnte , in banchettare , 
pulare , ^ luffuriare , far iliujfo^ 
ne , /« giuochi , r//5‘, 

balli , fuoni , canti ^ ^ perirono ira 
eterno I 



^cco dopo vna bretie y vana ul-». 
Ugrez.7ia y dopo vn vile , fpo^^o pia-, 
cere , fono incapati neW eterna,, ^ ejìre 
tna iriiìe'^^a , nell infernal mìferiayneli 
fuoco di foìfo y nel freddo penofffitnoy, 
nel pianto , e flridor de* denti . 

■£ perle gioconde compagnie monda- 
ne , hanno riceuHto coruurfationi dolomr 
rojìjjime di Demoni . 

Però ricordali delle tue vltime cofèy 
che non peccherai . Pelice colui , che- 
penfa la mattina , che non arriuerà 
alla fera , t fe alla fera ^ che nonhà'. 
d*arriuar alla mattina ► 
r I. felicijfimo colui , che cerca tjfer ta- 
le nella, vita quale vorrebbe trouarjl 
nella morte . 



£ per'ò hai da òrdinar ogni giorno y. 
come fe quello f uffa l’vltimo : poi che 
finita la vita , non ti potrai mietar 
di quello [iato nel quale tLtrouerà la 



morte . 

r' '£■ molti fono m II inferno che indù— 
G. 6 giando.> 
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'gt/ind(f la penitenza fur<mo fopragÌufi-'\ 
ti dalla morte . 

Dmefue ì pazzia grandijftma viuer .^ 
in sjuellojlato ynelqtìede non'vorrejli cha . 
la morte ù tromd e j perche fi com(LJ^ 
Diati troverà nella morte : cofi farai ‘ 
giudicata» 

Dii» Perche non ci fa iddio faper l*horM 
della morte , che indubitatamente fi feo ■ 
rebbe penitenza l V* 

^om. Pey il meglio ; poiché la peitiien^a fola 
in tempo di morte e pericolofa , Ó* dub- 
hiofa y ^ forfè difperata . 

• Se alcun fapejfe che ha a morir dopa ^ 
longo tempo : fi prenderebbe maggior . 
cccafionedi peccare j lafciando la peni^ 
ien\a per l'vltima bora ; ilche Jareb^ 
bona inconuenienti grandiffwji alla faU* 
ttatione delle anime , aruor notalo U 
•viuer ) per la inquietitadine d alcuni , a 
della mefiitia di altri» 

Dii. Chi fono quelle genti ? 

Kom. Stà quieto , accio vadino a lor 'viaggio ^ 
VU» 'A 'o'impromettoy fe me fe fio feruifo 3 
tha vevuo portar fio San Martin •vm 
ochato pi grando chn no fi vti^ ma da 
fallare , perche a vel fari pollare all$ 
•vofire femore . 

Heh. Slà ficuro della fromejfa * 

Tur. M; Mùis 'e aldi : t quefio /chiatto ddO 
vender? 

Deb. No è fchiauo una mio caro frfidclid^\ 

-fv. > 
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■ Tui^. Clje fate qui con quefia genti ? t vw ch9 

fate} . " * 

Hch, Io non li hiaueui^eduti ' * ^ 

Ro?n Se hauerete patientia di afcoLtar li no^ 

Uri ragionamenti non ne hamete dan-*^ * 

7J0 anzi benefitio * 

Tur. Non voglio fentiri^offre dijfute . Ma di '*d , 

temi fola qual cagion vi condujfe a me.- 
nar fi afpra vita , come gtà più volte ha I 

intefo divoi} ~ C'. 

Kom, lo diro come difièS.Faolo. Grafia Dei 

fum id , qttod fum j merce dello fpirita . . .X 
Santo, che mi dilfofe. 

Tur. Volfi dir qual penfier fia fiato H prima , 
a.foitoporui a tal giogo f 
Fom. Tfjetìdoionato dinobilijfima famiglia^:, 
allenato con ogni delicate^a : doppo Iota 
go tempo fuegliaio nel letto y ^ìlanco^ 
di giacere /opra le morbide piume : con^ ; 
fiderai fe fufie condannato di douer gia^ ^ 
cer cofi vn anno intiero , quanto traua-* 
gUo mi farebbe , e tanto più fe hauejfi (% “ 

fiar in eterno} 

E cofi da qucfia confideraiion pajfai 
ad vn altra ì dicendo: fe mi farebbe tan.^ 
la pena 5 e tormento a giacer cofi com» 

'modo , che farei io fefojji corretto a gio-r 
c-iY in eterno nelle fiamme infernali t 
come Giuda ifcariot , il quale noia 
hà ancora dato principio- al tempo t ' ^ 

I della fua fentenza , ouer pene yó* 
fin bora fono fcorfi iCqo. è più anni, 

: fioppd 

[ * ' 
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d^ppo U fm morte , c§* principio delle 
fus pene, 

È chi haurehbe fin hor» potuto fiat- 
in vn delicato morbido letto } non 
che in tanti tormenti 3 fuoco } e coji 
immediate il penfier mi penetro al cuo 
re , ó*> f abito mutai la. vita sfrenata 3, 
e delicata, 

lo dubitaua dì tutte le- mie opere j fa-- 
9 *^ pendo io. benijjìmo che il Signor non-. 

pkrdpna a chi flà in peccato. 

ICur, Voi altri ChrifHani dite pur , che Id- 
dio e Mifericordìofoy e voi per quel y chtr 
io’ intendo vi difidate I 
"Kom. lo non midifido ^nutfemo f apendo io^ 
che a pena fi faluerà il giufio 

E ancor che io< fujfi certijfimo di do— 
, uor ejfer faluo nel giorno del giuditio :: 
io temo fra tanto fiat nelle pene del- 
purgatorio. per purgar li mei peccati,. 
'Tur. Che cofa. e quello purgare f 
S.A E<vn foportar fi a/pre pene ,.® diffici- 
li da [offrire- che non e mente huma— 
na^che poffà immaginarlo.. Come dice- 
San .Ago fiino y fono, grautfftme fopr a 

tutte le pene corporali y e ogni gran fiam 
ma di quefio fuocor mondano t ^ cornea- 
vn- fuoco mortO'yC come vn fuoco- dipi»: 
to.a ricetto di quello,. 

Et e. meglio patir , ouer eleggerfi tutti. 
i tormenti del mondo 3 che il minìmoi 
dii purgatorio „ 
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^i /ono tra le mQltitudini delle ped 
tre principali ^ 

La prima > e la tardanza a fruir Im 
vifion di JJio. 

La feconda yU pene del fuoco ^ 

La terza , e grauifjìma pena ^feniir 
fi dimenticata, ó* poco amala da fuot 
viuenti : come figliuoli, amici, parenti', 
bere di : nelle cui mani hà lafciato 
tatti t fuoi beni terreni, e per cuiforfa 
anco hà a patir molte pene . £ quan~. 
li, e quanti vi fono che non vi penfa^. 
no punto f 

E che differenza e dall* inferno al 
purgatorio} a me par tutto vnOm 
^ll tempo, la fperanza ,, conforti 
fuffragi, 

ÌJcl purgatorio fi termina il temper 
. de*' tormenti • 

Si Jfera goder iddio co* Santi , (fja 
Angeli , 

Si e confortalo da* Santi Angeli . - 
, Si hanno molti fuffragi , che gli alt 
gerifconc anco abreuiano le pene. 
Il che non fi può hauer nell inferno, , 
Dii. Ixf che modo fi può dar Juffragio a de» 
fonti? 

S.P. In piu modi , Ma principalmente col 
facrificio dell aitar e, con le or ationife^ 
Umofine , digiuni , f mottificationi , cow 
pellegrinai ioni > fiatoni , indui» 
untiti. \ ' 

Vii. St 



Tur. 



S.P, 
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Dii. Seecmceffo di poter pregar perii de fon-^ 
ti : io faro de i legali y,accìò Jìano fattd 
d‘. Ile or aiioni ajfai per me • 

’trAi» S^e tiéJwra non fsi foIUcito per te 

come.vuoi tu^che per /* auuenir alcun al-, 
tro fia foUicitop^r tei 

Vebé fate dunque oration per me , accur 
fia participe delle indulgentie , ehe^ 
dite . 

5.iP. Nittno piùf conftgutr indulgenza fen->- 
za il fagramento della penitenza : il-' 
che fi confeguifce in piu modi ( per 
eferr,pio ) voi potete confeguir rrnduL 
g‘ffn{a col riceuer il fagramento del 
Battefijno . 

Et qtteiio vofiro amico , con l' affolli^ 
iion facerdotale, 

Heh. E perche quella differenza? 

S,P, Perche fcnza il battefimo non fi può e fi 
fèrjriccuuifi nel grembo della Santa Ghie 
JaCatolica. 

Heb, E che mi farà qucflo battefimo f 

S,P, Vi fcancetlarà tutti ti peccati , ^ 
farauui refiar mondo da* peccati, co- 
me fe fofte nato allhora , é* frrauui 
acquifiar la gratta di Dh per /V- 
^o. 

Tur» Jincofa io voglio ejfer baftizato.ife it 
battefimo hà ted v trite» 

S,P, A voi non emuien battefimo , ejfendà 
gito flato Eattd^faio .y'.ma ben vnct 
[aiutar penitenza dada da chi 

ial 
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fui autoriik eli affoluer'è . 

Dunque li veHri facetdoii hxnn& 
autorità di ajfoltter ^ c rimetter li 
peccati ? io credena , che foto iddi»-*- 
hauejfe a perdonar , a^vtuerdi 
peccati . L chi lor diede l' autorità f 
Iddio, (cioè) Chriflo dijfe di fua prò-, 
pria bocca a San Pietro . ^mdcim»,- 
que Itgaueris ftiper lerram tnt li* 
gatum in (ceiis , ò* quòdcttnqde 
folueris fuper terratn , erit folutunt 
in ccdts • 

^gli non diffe pero ad altri, 

Dijfe a tutti i difccpoli 
Chi afcolterà voi : afcolterà t 
quelli , che Jpré\fjrannovor : fpreTIf,- 
(erannorne . 

§lwllo 5 che non riceuerà voi yiì% 
fcolterà li vojiri fermoni : vi dica 
inverila y che nel giorno del giudi’- 
ito faranno più tollerabili le^tittà 
di Sodoma, e Gomorra. 

JE quel y che dico a voi, dicoà tutti. 
Volendo Jìgnificar l'ijlejfo officiosa-, 
cerdotale ne' posleri ^e pero dijfe ai 
la turba 

Ojferuaie , et fatte quello che a voi 
diranno', che vi farannoriwjft li 
peccati. 

/o vorei ejfer religiofo . Si pet rtfeaiar 
il tempo ' perduto y come anco per ptjfeder 
la 4^gniià i e vèrta Sacerdotale. 

-*:< 5.P. Sor eh* 
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5.P. Serehbe bene » io loderei > che primoi 
tufacejft la prom per vn anno a far\. 
vil4 religiofa j e pigliar qualche cinto- 
la , 0 patientia , ouet cordan di S. tran 
cefco , 0 Jtmil altra dtuotione , c5* 
ejftr in qualche fragia > ouer fcuola^ dar 
jtiffraggio a Luoghi pij , ^ far debtta pe- . 
mtenzA dir le bore Canoniche > C^- al- 
tri offcij Corone , altre orationi per 
eonjeguir le indulgeniie di tanta impof 
tanx^ 3 poi che fin bora hai attefa alle 
confolation mondane » 

E però ifiia profeta al cap» 4* diffi; 
in tal proposto. 

» Sanlìus •vocahitar omnis qui fcrìp- 
iiis efi in vita in lerstfalem , volendo 
dir : Santi fimo quelli , che fi ddettanù: 
ejfer ferriti nelle fcuolc y mentre fono vi. 
Hi , e non afpettano doppo la morie • 
Heb. A che f emano quelle tndulgtniit 3 che. 
voi dite ? 

S».P. Sono fodis fattorie per il debito: ^ che ffi 
hà con Dio 

E per dirla piu. chiara propongo vrk 
efemp 0 . 

Vn peccatore fi confeffa , ó*-e ajfol» 
io d*l fuo confeffore della colpa li re- 
ità a fodisfar la pena , 0 in quefio mon 
do , Q nel altro : e fe tal haueffe a penar 
dieci anni, 3 ouer mille » fe- egli piglierà 
Pjndulgenza plenaria degnamente^ ha. 
uerÀ fodisfatta tutta il debito 3 ^ /o 
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wior 'tjfe allhora , andarehl/e 
in par adì fo . 

rm Sufficit , fnfficit; non piu tante dirute, 
fP. Conuertirmm fufficit . 

Confiderà in qual , e quanta digni- 
tà fei fiato nel tempo dell* innocenza ; 

bora fet prino di ejfa dignità ^ h;i^. 
utndo perduto la grana del tuo Crea^ 
tore y che ti diede quanto di buono ha- 
^ uetii . 

E per il contrario hai acquifiato l’ir if 
di quel tremendo giudice > il quale hà 
la tua vita nelle mani ^ contea ilquals 
non e riparo . 

\hì. e tu fei negligente di procurar , per 
rihàuer la fua gratta ? 

Se tu haurfii perdutala gratta divn 
principe mortale j quanto fpen derefi i 
Largamente le f ac ulta per racquifìarlaì‘ , 
§luanti piami ifingulti > fufinri ^ tribom 
lattoni y trauagli y p affieni , e dolori vor- 
refi» montare ì 

E quanta diligenza , e fatica j /? 
eon la mente come col corpo vorrefli 
vfareyper ricuperar la gratta per datai 
Come fe voleffi ammollir vna pietra . 

^fu%l e quel feruitory che habbia irri-, 
tato tl fuo patrone , (^habbia ardir ato^ 
cera di commetter^ noua fceleraggine ir^ ' 
fua prefentia , per raddoppiarU, la èra p 
O mtferi amatori dt quello fetido vi 
le, e da niente^e della carne immonda^ 
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* O pei{zi amatori di vani dileiiì f 
piu che di Dio , tornate in Ceruello, 

Dii. A chi 'dite ? 

S.P, A tHiii quelli y che amano le cofelerre^ 
re , più che le celefli . pero pentiteui 
ìiormai \ ^ [pregiate le [porche delica^ 
Tcz3ie . Alzate la mente y é* 'dril{ate- 
ni a tantz beatitudine , che vi è prom 
ìTiefja . 

Hahhiaie a vile ìÓ*a [chi[o le mon^ 
dar^e confhlatimi , i Carnali piacer i, 
per lo defiderio y amor della eterna^ 
beatitudine, 

Dchncn vogliate perder tanta Glo^ 
ria , per vn vii , ^ breue piacere , Ecco 
che'l mondo paffùye la [ua concupifien^a: 
ma la Gloria cele/le eternamente dura . 
Già troHanfi di molti yt^ nobili fimi y. 
bellijpmi gteuaniyé’* dentile [ona 
fiati y che per cagìon di quella feliciti 
rifiutando y [pregiando ogni prc[peri^ 
di quefio mondo , ogni vano y ^ 
fallace diletto : [ono entrati nello [acre 
religioni y hanno menato aSpriJftmcL^ 
vita dentro i chiofiri , 

[olo quefioP'e veduto ffef[o far-, 
fi da molti in ogni tempo ^ ma ancore^ 
innumerabiii eletti [ono entrati ne i de- 
ferti facendo vita [olii aria ^vijfe~ 
r. o in terra cerne Angeli , affiigendo i 
corpi loro fuor di modo: contentandofi del 
Jane^e dell' acqua inposhifimj> quantità-».. 
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' £fercio a voi non dourchhe rintrtfei’- 
we per confegmr cofi grande heatitudi^ 
ne patir per picciolo (pacio di lanp»^ 
Crocifiggere j vccidcre la carne vojlr^ 

inficine co" vitij , ó* concupifeen ^ , 

' ùfifieìt coraggiofamente alle tcntatio-^ 
i>Ti* »i , p<?i xhe San Vaulo dice , che non 
i»t; t coronate ‘fe non colui , che haucrà 
I J combattuto legìttimamente . 

k. Voi hauete ragione , e pereto andiamo 
A combatter valorofammie* 
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AiìrologOjVilan, DilettOa Carne> 
Romito^ Mondo. 

Uri' A Ime , per cpual eagion fbn'io v/cU 
to dal ventre materno , ^ per 
p^rouar tanto affanno , e duolo ? e per 
con fumar i giorni mei in confufione? 

lo nac'iui piangendo , viuo^ fientan^ 
do y ^ morirò fofiirando , ^ ecco 
che io fon per morir pien di peccati^ 
^ hor bora faro forfè per douer'effet 
prefeniato auanti quell* efìremo giudi^ 
tuo per render ragion' delle mie anioni^ 
e quanto più iarda il giudicete affetta 
I 4 p£mtm\a ; tanto più flretia ^ e tremo» 
da farà la fmtenM^ ■ -j 
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' Ter che debbo dunoftie de/ìderar divi 
fter , fe qua7ito. pm vitto tanto piu en^ 
mulo peccati ? 

E quando fi fa alcun difegno col 
tempo dt far alcune cofe yViuendo con 
poca fiima , allhora l’ir? a Jp citata mor- 
te leua l*alma^ iui re fi a tl tutto con 
fufo , e non vai dire afpetta , t non vi 
è luogo, otte fuggire. 

In fumma fummarum per quanto io 
fcorgo : tutta la Filofofia , eia Sapientia 
vera confifie in feruir a Dio , e non of- 
fender gli huomini . 

Vìi. Me/fere che d?fiu ? a me par) vn pitio- 
cho dtfperò • 

Jiìlr. Io vado fra me Ilejfo confi derando y si 
le continue battaglie, e trauagli deli’huo * 
mo , come anco il riparo . 

Vii. Chi ha guerra : combatta jò fcampi. 

Jlfir. Ancora tu hai la guerra ; della qual 
io tratto. 

Vii. Cori y Cori y chiame il prette y cheMiffet 
^ auaria . 

Dii. Lafriatelo dire quello Ruflico . 

Dite per Cortefia di quella battaglia^ 
che già diceuate , che ancora quefii no- 
flri amici goderanno a intender qual- 
che nouità. 

AJlr. ta battaglia c fra la carne , tjr lo Jfii- 
rito . 

La carne defidera centra Io spìrito , 
< 5 * pmilmente lo /pirite defidera con-’ 

tra 
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carne, e tua femea P altra 7 
^ «^cdn, imperfetn . * ° 

*»«"• San Panie dice .■ La prudenti d.ll 

la ff' "/" > ‘he l’apere del 

fine per U pii, fe „e7 fernZ 

Zf ^^“^'‘•'‘^«ntamenUM 

I J y^omicidij, ebrietà 

! *<^“P-I‘,ecefe fimUi. 

^//. £ ^ rphito che fà ? 

di‘eÌ““‘n‘‘‘" ^f"‘*<’f‘’”‘’=CarTtà,Cn 

mi'tà Lengani 

tntue , Tellerantia , Fede , Uanfmtudi 

C,Ia, p ’ ‘'T'" »o« i *r 4 

«^,f£c't{r;;Si:rT• 

■tionp \4ee / / ^ ^ J^^^ftcorruu 

t ne. Ma quel che /emina nelle rtiri 
lo raccoglie Vita-eterna ^ 

£ cefi andana io n'en Me cerne Fi 
lofofo^ma come ChrifUar/ì d-ct rj. 

•le, e dicendo: tcnfidecan 

Perche l%uemo fi affatica di nutrir " 

7o7777j7 Coprendola 

T7lu « ■^onità ì ejjen. 

■do quella ,1/uo maggior nemico ,cha 

hahbiax 
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hdhh'td percìoche ella JP^jfo conucrie il 
diletto tn dolori y e pianti ^ e frà pochi 
^Urni faìà putrida nella ftpoliura ^ ci 
Jho di vermi , e Jpauento non folo a ne- 
mici ma agli amici parenti. 

E Inanima fua non ciba , o nuirifee 
di cibi fpiriruali j adornandola de buo- 
ne cperaiioni : ejfendo tjuella per prefen» 
iarjt ananti il Re de* Rè , ilquale è fer- 
mio da tanti Cori Angelici. 

Veramente è cofa da Jiupire , chtj 
Vhuomo preponga il corpo all'anima , 
effendo quella patrona» immortale , éa 
tncorruittbile, 

V anima è pura , e crede ,'e contem 
pia Dio , e'I corpo molte volte non. ve- 
de le cùfe vicine : e delie cofe di Dio 
non ne sà cofa alcuna . 

Cm. O vecchietto ^ftntiie ì difendeiimi. Voi 
dicefie V altro giorno , che'l corpo d*vn 
Chrifliano è tempio dello Spirito fanto. 

iRom. E vero ^tlo dice San Paolo ^ con quejlt 
parole. 

j.Cor. / voflri Copi fono tempio dello Spi- 

^•*9 rito fante, co! ut che violerà que fio tem- 
pio iddio lo defiruggerà . 

Car, il peccato della carne , è il manco 
mal , che fi pojfa fare. 

Rom. Ed io fi dico , che gli altri viti] imi rat 
tan» vna fel parte dell'hucmo , che è 
V anima : ma queflo fi fiomacheml pec^ 
fato imbratta tutto l'hucnio , l'anima, 

e*l corpo 
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e^l corpo fà ancor altrui peccare, 
t.Co-, San Faùlo dice . Ne fornicatori , ni 
lint. adulteri non intraranno nel Regno di 
6-9 Dio • 

. E che peggio può ejfer quello pecca- 
to ? fe fà perder la gratta di Dio , /»- 
Jìeme con l* eterna Beatitudine , e fàpa 
tir in eterno : il che e l'vltimo , mag- 
gior male , che fi pojfa alpettare, 

E tanto piu mi marauiglio ^ che nel 
Caiaio [otto il gran Can nella cit- 
tà di Camhal tra gentili flanno\le 
meretrici fuori ne* borghi fiotto pena 
di ejfer arfie yfie vanno nella città% 
e fra Chulìiani fi comporta per 0- 
gni centrata , anjf fono fauorite • 
gara . 

Le loro gratiofe , vaghe manterey 
fono caufa , che fi comporta loro , 
ognun brama il fuo ccmertio, J 
è quella perfona si fapttteLj , 
^ accorta , che non pofia errare ? 
credendo di congiongtrfi a vna bel 
lijfima giouene , accoppiarfi con 
vn bruttijfmo fpirito infernale fi 
come a molti è interuenuto poi 
* che hanno poteRà di trasformarfi 
non folo in forma humana , maan 
co in forma di angelo buono . 

)it\ V^i hauete buon dire , Vecchietto mio. 
Se voi ftntifie V arder della carnea 
come fanno li gioticni , farefie ancar-. 
. V _ N voi 
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•voi qualche peccatuccio • 

"Biomi vn' arder vince l'altro la memo^ 
ria del fuoco infernale fpegne i'ardor 
della carne. 

£ pero diletto mio caro ^non conten- 
tar la carne , ma lo fpirito di Dio j 
fpreTfl^ando femper la carne 3 e le cofe 
a. Co mondane , J^ercioche le cofe vifibili fono 
rint. ir anfì torio : e le cofe inuiJìbUi fono 
4- 18 eterne. 

^Car. Vecchio y vecchio 3 tu mi confumi ìt^ci 
per tuo meglio . 

,A^r. Taci tu sfacciata , e che credi d'ef 
fere ? 

Se tu conofcejft Veffer tuo^ non farefti 
fi altiera 3 e vana . 

Chi confiderà la tua concettionoytro- 
ua colpa 3 nel tuo nafeer miferia , nel 
tuo viuer penai nel tuo fine angofeia, 
Car* Io tacerò per bora , ma se'l mondo hof 
ueffe f entità quefii ffre^y amenti : forfè 
farebbe le noSìre vendette. 
jUlr. E che cofa e*l mondo ? fe non vna fel.. 
ua piena di errori , hofrori ? Le cui 
falf ì riccheze , gli honori , « / piaceri , 
paffano a guifa di fumo. 
jLom. Li Mondo fà al contrario di ChrU 
Ho 3 dando il miglior vin al principio^ 
e nel fine il peggiore. 

loan. NI a Cjorifio dà il miglior nel fine 
(^ cioe) nel principio ci dà li trauagli: 
/ nel fine dà U confolationi. 

Eper 9 
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■ B pero li fmii hanno in prima la 
Hfigilia , e poi la fella perche in quefo 
mondo digiunarono , e poi mangiarono, 
iAl contrario hanno fatto quelli carnai 
lacci che prima mangiarono : e poi pa^ 
garono lo fcoito ^ ^jCcme fece il ricca 
epulone m 

il mondo promette memoria eterna^ 
4 ^ e 'morto in vita ^ egli /caccia nudi. 

JE chi lo ftrue , hà gran pajjione in 
iquefla vita ^e niun refugio all'altra. 

Ma feruendo Chrifiò fra i trauagli, 
fi gode di eterna confolatione y e dt fua 
uiffimi 3 e diuini refrigerijy e con la tìiof 
té fi finifce ogni tratiaglio : e principia 
il bene incomparabile fenz.a fine , 

Gene.. E pgyi Jperan'{a de i giuili non V 
fondata nelle .cof e mondane , ma ' in 
J}iOiC^ nette fue promeffe. 

Z cofa certa , che fe piaceremo a gli 
huomini del mondo , non faremo ferul 
di Dio. 

E fappia , che il mondo con le fue lo 
di y non ci hà a giudicar alla gloria > 
ne anco all'inferno , Ma ben Iddio ci 
hà a giudicare 5 pero (là in buona con 
ejfo non ti curar delle lodi , fumi > 
è vanità humane. 

Phil. San Paulo hà reputato tutte le cofe^ 
^•8 mondane , come fi creo , e con ragione , 
t Che è l'Oro , l'Argento ^ e le pietre 
preciofe : fe non feccia della tetra ? - 

' - Hi Che 
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Chi fono ibroccÀfi.yi rafiyé* 
drappi di feto, yfe no» ejcrementi d^ 
vii vermini ? 

Che [oiìo i panni firn : fo non lana 
di heSìieì 

Che fono , \ihtlini , li martori , é* al 
Ire pelli morbide y vaghe , e delicate :ft 
non cuoi d'animali morti ? 

. E che fono i pallagi dipinti e fon^ 
tuofi edificij : fe non terra ? 

Che fono gli honoriì fe non vento y% 
(on quejìi ti adorni ì 
• Prefupoflo che quello mondo fujja 
iutio buono yép le fae cofe di gran 
prez.\p y e che hauejfi mille anni de vi 
ta y ^ faniià , pofio nelle mag- 
gior altezze d*honori , tutto doxe^ 
yefli reputar per beffe y vile : per go* 
der femper Iddio, , ^ ^ 

E tanto piti che tutti ì fefiri di 
quello mondo , fono vili : quello à 

fummo bene , è* ’^ero gaudio y che fi ri 
ceue dal Creatore^ e non dalla creatura» 

A comparaiione delle quali , ogni al-,, 
legrexlf^a e dolore , ogni fuauità e pena» 
Ogni dolce'2'(a è amaritudine. 

Ogni behà brute\ya e molefiia « 

In fnmma il mondo e matto y e vi* 
tìofo: e pero da quello dipende ogni male» 
^on, io dico y che e falfa imputationeil diry 
'che'lmondo e caufa d'ogniinale ma ditty 
thè l'amor proprio ì caufa di t/fttl 
' ■ . - . poi 
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■ Ter che permrte il giiiditio , òffufe* 
la ragione j ofcma l'mtellette i gnara 
la volontà. 

Ut ferra la porla della Jalute, 

Non conofee iddio ; rìh i'projflme i 
shandifee le virtù. 

Cerca gli honori , ò* cofej 

mondane . ; 

E doue fono ricebe^e , iui e inuidiai 
E quanto più l'huomo s* acquili ìLj 
gloria fama^y tanto più s'acquilìa ' I 
parimente inai dia. 

Le varietà delle vfan\e , coflu^ 
mi i fono per la di uerjità degli huominL 
percioche quello ^ che fà il Jauio mi 
principio rfà il paxAo nel fine., 

E fi come il proprio del prudente ^ ti 
’penfare : Cefi e dellò fciocco il dire: io 
non penjaua yne credeua , 

E cofit poi molti fi dogliono : chi del 
da fortuna y chi del mondo y chi dello 
creature y e chi del Creatore, 

Dii. E molte volte con ragione» 

Afir. Non:dite così: perche e centra ragione, 
a dolerfi di quello , che .vuol. ti si-, 
gnore . ’ • , , • 

E vero y che Iddio in vn ifiejfo .tem^ \ 
fo a chi dona , ^ a chi danna . 

Ioan.; ìi mondo '^ non hà conofeiuto tl fuo 
i.io Creatore: e voi volete da ejfo non filo 
ejfer conofeiuto y ma riueriio § e tcmrmi 

V* ingannate ^ \ 

V- ■ ' H j Gli 
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Gli, huomini di que^io mondo , fonif 
come ciechi* poueri , Ó* mendichi , ij% 
fommn tutti fono ferui , per Le Ipefe : poi 
che altro il mondo loro non da, 
dPerche finito^ il lof tempo ^ li manda 
via nudi . 

In quanto al dolerfi del Creatore y 
e il proprio deW ingrato , ^ tanto 

grand’errore , che mi ammutifco folo a- 
penfarci . 

"Dii. ^lo dico , che la mala gente ha per na^- 
turai coHume di ir-auagliar j offender y 
e perturbar li buoni . 

^ffr» Non ì cofa nuoua, che i caitiui per^ 
feguitino li buoni : perche la vita del 
buono e tacita reprenfion de* coliumi 
'-de* CMttiui 

■ £ benché i cani ci abbaiano non potff 
fono pero fare , che noi non fiano huo * 
meni di ragione , ejjì bejiie. 

"Dìi* Tuttama offendono l’honore ^ e la nobile 
ià reità macchiata^ 

jfftr. Sete voi forze miglior di GIESV Chri 
'fio ? che fk tenuto per fednttor^ in^ 
•deinoniato» 

la; vera nobiltà poi confifie nella for^ 
la virtù: * 

E vera virtù fi chiama ogni vtil’effer^ 
f citio 3 e veraciffima virtù e a fuggir il 
vitio, 

E colui j che di virtù non hà lo feudo: 
'mancandogli la robba i refi a nudo* . 

^ 'Echi 
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là> chi in gicmniH fi piglia qualche vt^ 
fio, quando e vecchio tende a quell' of^ 
fido , poi che all'huomo molto più fe 
gli attaccano i cofiumi co* quali fintc^ 
irtfce da piccolo: che non fanno le in^ 
clinationi ^ con le quali nafce , 
llche^ non e confi derato dal mondo 
perche e pa^fp , anù paùfce vn deliri» 
grandijfimo, 

DUI Di ragione^ bifognu ligarlff y. o medi--' 
cario-, 

-dfir-^ Il ligar e fuperfluo perche egli non of, 
fende fe non quelli ^ che fe gli accow 
ftano . 

In quanto al purgar: Iddio Vhà pur»- 
g^aio i e lo purga a guifa di Eccellente 
medico con dieta Medicine' ^ eauar 
f angue , ^ firopi ^ Cioi- 

Con fame , pelle 9 guerre , e continua 
'trihulalioni\- 

Idon, Mi conc^fcete} 

ARr. So io^ non conofco me Rejfoz come pof. 
fo conofcer altrui > 

Mon. Ariuederci ne anco tnt conofcer ete per" 
bora ife non mi feguiiate dietro » 

Dii', Seguitiamolo per conofcerlo^ 

MiL Lafciali andare ^ • v . 
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Villano , Romito , Sacra Pagina ^ 
Prudentia, Diletto, Turco, 
Hebreo, 

Vii. A Scolte caro mefere , caro pare . 
jTV Ieri difeui , cheH noftro Signor 
ojol tanto ben a tatti ni* : perche ne 
tentare yperfeguitare yC tanto frauagia 
re yì dentare , con perigol deWamina^ 
$ dd corpo ? 

Se Ve piente , cho a crez,o : el paria 
par asgiarne , e darne del ben a ffò 
mondo , e all’altro . 

’Rom.^ ll Signor permette tal cofa ( ejfends 
Vhuomo con la volontà liberà ) per dar 
li occafion di merito, intenditteì 

Perche non farebbe conneniente dar 
ad alcuno titolo di martire , ne di Dot 
tare , ne fimil altri epitteti , fe non fa 
Vhauejfe acciai fi aio. 

Vii. Tutto {là ben . Ma nu poereiti Jlagon 
male. 

Rom. ftà y di buona voglia , che il paradifo ^ 
de' poueri H ricchi vf andò charità 
a* poueri fe lo comprano. 

E poi anco ^ cofi piace al Signore , e 
ninno hà da lamentarfi . * . 

lo darò vn ef empio da par tuo . 

Vn boccaler fa de i boccali per il vi 
^ -1 
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»# , fendete , e pUtit per U viiMnde , 
altre cofe fimili : e della medejìma 
creta , fà vajt per orina , ^ altre 
munditie dun^ae fi debbe^alcun di 
lamentare ì 

Vii» NÒ » Ma chi V* ha. ditto , che'l paraifa 
fi a di poereti . 

S.P. Chrifio il dice in San Luca ^al cap.6, 
dicendo* 

luca .Beati à pouereiù : perche il regna di 

6.10 di Dio e voflro. 

- Beati quelli , che bora bautte fame: 
perche farete fatiati. 

Mac. , Beati voi che bora piangete perche 

5 ‘S riderete» 

Beati farete 3 quando gli buomini vi 
ediaranno i maledtcendoui : é heflem»» 
jniandoui , , e perfeguiteranno innocen- 
temente i godete- in quel tempo , 
perche la vofira mercede e molta in 
cielo . . 

• 

j, Ma guai a voi ricchi : perche ba- 
uetè la vofira confo! ation ^ guai -a 
.vai 3 che fete f arterati : perche ha^ 
uerete fame 5 guai a .voi che bcf^^ 
ra ridete : perche piangerete guai 

a voi : quando tutti gli buomini vi 
benediranno. 

Vii. Mò e qut poueri ^udie : perche no g$ 
mandalo vn Angolo , o -vrt morto ^ 
a infegnarghe il veio i ' 

B.om» Be oon afcoltam.ine .cte.dmo^a Moifè^ 
•..L ^5 rìk 
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luca fùt akri profeti s ne anco al figliuolé 
t6.li di Dio ; manco' crederanno a vn morto 
refufciiato • . 

Mat. diche Jì vede d€ Anna^ Caiffajfo,óo 
^7-5 3 altri oiìinati compagne loro , che non: 
{Credettero a quelli % che con Chrtiio re- 
fuf citarono'. 

ì‘rud. .piglia penper per ie ^e per la tua fa^ 
miglia i e non te inuilupar il ceruello' 
nel gouemo di fiato perche fono' cofe ^ 
che non appartengono a pari tuoi*- 
Xtit, Magari pur che a foejfe Papa^ o Impé^ 
raore' * 

f rud\, O pouerello, fi dice grati ÌJauCf grani 
irauaglio , e che farefii f 
ViL mi fotfe cho ho ditto .• 

biadi emaori i vfurarì i mnXfAÒ/ 
.fiori y e' qui altri ladroni , a vcrrae , che' 
per penitensLa i fe prouaffe a. fiottar Iti 
.Carne la fera , e la mattina ypervfar*-^ 
fi alle pene del fuogo' * 

^ Se ben no i andajfc all* inferno' f Ula' 
fa pur de pi de i altri in purgatorio' y in' 
.quel' fogo' benedetto ; che DtO me' nta’ 
guarda ,,dell’vnye' dell’altro'* 
s . f, fi poejfe y a vorrae , che no fi faefi 
, fi daai ne carte :a\^p' no ipoeffe zm-' 
gare yn^e che fi buttajfe i fanti benedet 
ti per terra : perche mi par vn grani 
•peccò *' 

"Brufi. E vero , e mi piace queSid tua' Ìnfere*- 
fionc i ma a te conmen obedire^ó* 

- fupi*r " 
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fisperiori è datoti commanjo; piti quif 
h, che zforrefii commandar yfà tu cù*’ 
tuoi /additi a' 

Vedete questo pouerelh ^femplice, feu 
XoU lettere : e nondimeno e gelo/o delibo 
nor di Dio, e curiofo del èen del pro/imo. 

E tu Bjnegaio'yche mo/iri d'ejferlet 
ferafijjtmo' fi hai fatto fomigliante aU 
le Befìie} e più vile afai di peggiov 
condition di tutti gli animali brutti 
della terra * 

Tu che fei Si aio rif coffa dalla dan-- 
natione eterna , dal giogo de’ peccati 
dalla feruitù del Diauolo ycol preciofiffi 
tno [angue ^ e con iacerbijfima pafftoney 
Ó* morte dt li vnigenito figliuolo ds Dioy 
per qual cagione per vn piacer ffiorchiffi-^ 
ano j per vn honor fallace , tfole ricchtxft’ 
terrene iche fi menano ali inferner ^ non ti 
curi venderti da te JleJfo al Diauolo ^fot 
teponendoti al giogo del peecatOjt^ allu' 
fernitù^ Rabbie de’ demoni i 

Tu y che fei creato per fruir la cele-- 
0e, Angelica Beatitudine » 

Tu 5 che fei da' Dio indriXfalo M 
fiuir iAitiffimO’ Trinità , ^ la fusi- 
Gloria'. > 

Perche metti la tua felicità in iofer 
'ftanfitorit^cèf* carnali ^quelle appeten~- 
do piu , cercand'Oi Ó* mettendo injiem e y 
che li beni, tfo ricchezze fpirituali, di- 
timi > celefii i d? eterni i 

^ H 6 Tt*- 
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Tu (tl buttefim:} fofìi con/a€raió 
Dio , ( 5 * rutto, armato di fiago^ 
lari friuilegi^ó' dello.Spirito f.into, 

- Hot perche ti dai per prigione in 
man de* pejftmi inimici : perche ti mac*> 
chi di tanti peccati f 

Perche volentieri ti accordi^ e con quii 
lo con/ enti 9 Ó» ferui a quello, il quale 
altro non cerca , che l'eterna, tua dan^ 
natione t ^ 

Perche non ohzilr a i configli del iuù 
Creatore , ó* Redentore ? Tu taci ? 

T> eh guarda vn poco quanto fia gran 
de questa maluagità , quanto .infinita 
fiolte\^ > quanto dannabile , enor* 
me ingraùiudine, 

Kitorna bora inie , mentre puoi far^ 
lo, fa penitenza de* tuoi peccali fé non 
ti quietar mai , di bramar , procura 
Te la vera Beatitudine . 

Lettati su^on^ la mente , e chiama il 
tuo Signore , che ti feorgaper dnitcui 
(via 3 e ti moHri il fuo regno y e che ti 
conceda la fetenza , ^ la falute j che 
jpà concejfa ai fanti fuoi. 
i> Se tu patirai con. ChriHo : regnerai 
con lui. 

Se gli farai compagnia nelle tribù* 
laùoni : tu lo hauerai per compagna 
f»ella confolatione, 

S.P. Voi potete allegramente dir in plured 
a tutti, ' 

■4 c " Ognim 
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Pfìéd» Ogn^-vn. m*intcndt\ 

Dunque fiate vigilant i perche Tìoid 
fapete in qual Ima 'ventrà il Signore , 
accia non vi troni a dor?nire : gi^ 
Apoc. Chrifìo dijfe .* lo veniro cottrà ladro *' 
3 *3» evoi non fapete quando» ' ; 

Fero 3 ChriSìo quando còmincto s 
predicare ; dtceua fate penitenxje z 
^ ^y percioche fi è auU inaio il Regno drf 
Cteli . 

Lue. Se non farete peniten^ft : perireii.^ 
13* 3» tutti infieme • 

Tur, ' F che gioua la penitsn'{a > fe Dio 
y^j^^fimmutabiU 3 come già dtjfe. 

3 . 5 . Rgo enim dominus , non mutor\ ’ 
S. F, Tu dici il vero , eh* è immutabile J 
Ma fenti pero quel ch'egli dice in tal. 
prcpoft to in Uremia al capi x 8 . 

Se quella gente farà peniten'^a del 
filo male : ancora io farò penitenz^a del^ 
mal , che ho psnfato di far a quelli . 
i.Ti. E perche iddio vuol , che iiitti gli 
*•3* huomini fi faluino\ però pine piùvol-^ 
te vi chiama a pemten^ ; dicendo,. 
Zac . Connertiuue a me 3 Ó* io mi comierti^ 
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loti. Contierliteui a me con tutto il vo^ 
2.12. firo cuore , con digiuni , éo pianti 
( cioè ) con (pere fodis fattene , 

Tur, Se D:o mi vorrà . faluare mi fai* 
uerà : fe non mi lafcierà , ( 3 » l*altro 
mi piglierà . 

- S.Ago* 
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5,P. S. Agoflino . fedi te fine te , norf ' 

faluahit tè fine te » 

, Perche Iddie non vuol faluar alcuni^ 
per for'(a . Ma fola quelli y che han- 
no- confiruato l'innocenza , a che pro-^ 
curano dt recuperar la gratta perduta- 
per il peccato 

'E perxy la penitenZct deu$ ejfer •volon^ 

• faria ye pregia : perche la tarda peni- 
ienzjt inganna- molti : dice Sant* Ago- 
~~ fiino. 

Adunque la perditìon tua vìen da: 
te : fé tu ti manchi - , come dice Ofea- 
Profeta al cap. q.. 

Tmv SenZjt che alcun fi tormenti , ogìdvn: 

' è d* auantaggio- cruciato , e trauaglid- 
io X chi in vn modo' y e ehi in vn'aU 
irò y e non fi troua vruc confolation r 
che non la fegai diece trìbulaiioni y e- 
per il- piti da mala gente 
Kon vi fgomentate punto nelle cofe 
auuerfisy ne- de gli auuerfarij t perche fa' 
no caufa della voiira falute; y ma a: 
dannatione di fe iìejft . 

P quefto e voler di Dio: perche vi e da' 
foychenon folamenic habhiate a cre^ 
der inChrilfo ; ma che anco per amor ' 
fho habbiate a patire'. 

-E per quefia caufa Ì opere' de* Santi 
fono Hate meritorie per loro\ e fodisfa- 
' torie per altri 

^tquefio è la patientia dd Santi Ja*- 
>> pendo 
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'ptndà che Dia caiiiga/ y fiagella t 
fuoi eletti» 

fot). E pefff Jcìf diceua : Beata Vhuonuf 
eh' 'è corretto da Dio: perche e^uejiifa- 
■no fegnid'amofi t che’yi vuol dar it 
•Baiadifo,! 

Si come il granò non fi pone giamai 
^ nel granata yjè prima non fi batte , 

, fepara dalla paglia f cefi fa il Signop^ 
de* corti, 

„ // Signor manda le iriiulaiionì a* bua 
I "ni ì& a* cattiui : a* buoni perche hab^ 
tfianó occafion di mofiraf il fua valof 
[ iiella paiien\a . 

A i cattiui : acciò ^confejftno il latrò.» 
''tiniò,e peccali f e fi purghino in ^uefia 
inonda* - 

£ perciò iò volontieri mi glorio ntììa 
anie in fermi td , acciò, la virtù di Hhri-. 
fio h'abiù in me . £ per quefió mi com- 
piaccia nelle inferniità , contentioni , 
per fecutioni, nelle necefiÌtà^(^ angufìiep 
per amor di Chri/lOy percióche piu in-» 
fermo che io fono : alihora iò fon pitti 
potente» 

- Ecofi fi ffréf^a il mónda ^ e fiodia Id 
carne'} è fi contradice al Diaucla* 
t^it. Duro e quefio fermane» Comepuò al^ 
cun Jpr espiar il móndo , odiar Id 
fua carne , e coniradirò al Demonio iati 
io potente ? . 

'Bdmr Hauendo Chrifie nit iuor tua : not$> 

Pmirei 
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'ttmen di di^uoU , . tie di cofh alcuni: 
perche egli è difefoy e cujìodiio'da gli efer 
citi Angelici , lancili fono fempre om ^ 
Chrifto . ■ ■ 

Tttr, -^foho y eSpeffo dispinccio a me fieffo : 
mentre io vado fpeculando^ talxot^ 
fcffìone » * A ' • .*v . 

ILom.- Diovolèjfe y chtale fljiffo.di^iaceJlìx 
perche pia cereii\a. Dioijda tèmpo verrà^ 
che ta difpiacerat a DiOy o* ancjo a te me 
Atfi'moi perche, il pRrfemrarne peccati 
c fegno de infi deità , 

• Credimi'^ che ogni peccato , ér male , 
dipende in non ricordarti del fine del 
peccalo, quando feine* principi ! , . V 
■ Feriò confiderà quanto breue e quel 
che dilett i : ma eterno quel che tor^ 
menta . 1 

Il Demanio.vi atxieca per farai errare^ 
mofirandoui la gran.' mifericor dia di 
Dio • Ma dapoi fatto il peccato , vi 
molìra la rigorofa ginfìitia di Dio , e 
le crudelijftme pene deW inferno : pet 
farai dilpetjtre . 

a.Ep. Confiderà bene , Se Dio non perdotìò 
a gli Angeli ciré peccarono : gli hàcm- 
dannati alla eterna pena , 

Qjn ^ peccato di Adamo dal J 

7,7. principio del mondo in qua , mai fi 
hà finito di patir , anz.i fommerfit 
tutto il mondo , eccetto quelli fem*^ 
pd tnil' Arca di ^0} ^ S 
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Geo. Cefi Sodoma j e Gomorra fono in 
cenere conuerfe , per ejfewpio de i po^ 
fieri , 

Et voi, che hauele V effempla 
iì gli occhi , credete che le vofìre fiele» 
ragini p affino impunite f 
Irud. Dite per cortefia, che frutto cauafie 
dalle co fi : delie quali bora vi vergo» 

\ gnate ? 

Non fapeie , che Panima t fimile 
* allo Jpecchio ì f c'è voltato verfo il Cic» 

) lo fi vede in quello H Cielo. 

j Se e voltato ver fola ferì a: fi vede la 

'terra dentro figurata. 

E cosi e l’ anima , che ^ voltata 
verfo il Cielo , e cofe celefli : Vjde , 
^ gode còfe celefli : Se * piegata al- 
ia terra, vede parimente cofi terrena 
in effa. 

t Dunque fiate foUeciti alle cofi ce» 
le [li '.fiate diligenti , sì nelle oraiio» 
-ni t come nelle medi tatiani fpirìt:tali% 

* perche le orationi fono chiatii del Cie- 
lo , imperoche il priego afeende , e la mi» 
fericordia di Dio dtfeende. 

Tur. lo ho prouato fior le bore intiere in 
ginocchioni , con diuote orationi , « 
preghiere calde > efflcacci con 
,rammemoratione , e quafi f congiuri t 
\C piirào non ho viPto. profitto ^ ne bc-^ 
nficio di quel che io domandaua , e 
fi de gli altri» 
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E per il contrario , ho veduto di rptiellt 
che non foto fono ftriui di diuotion 3 ein-~ 
\i fono fcandolofi , e precipito^ > e 
dimeno tutte le cofevannoloto profperem.’ 
Ttud, Non e cofa humana il faper li fecreti 
di Dio : ma io ben io 3 che non e abbre^ 
nàia, uìatalamano del Signore , che non vi- 
59*1 • Jahiare, & aiutare, e non fonoag- 

grattate le crecchie , per nort efaudire 
Ma le vofire iniquità hanno diuifo 
Sta di. voi , c5* h)io , e li vofiri peccati 
hanno afe ofo la fua faccia avoi , accio 
non vi efaiidtfca 5 per cicche le voftre ma 
ni fono imbrattate del [angue de ipoue-r 
fi 3(^1 e voHre labra hanno detto bugie^- 
^^befiemmie» 

* JEt io vi dico di piu • Che chi vuol 3 cht 

U ora tieni fue vaglino apprejfo Dio : hU 
fogna che la dimanda fia honefia , Ó* 
dicita : e poi le faccia due altre : vna ^ ' 
■il digiuno , e l* altra la elemofina» 

J. pero non vi allontanate dalla mife^ 
ricordia , acciò che quando la volete, let 
pojfrate trouare . 

habbiate fempre in fren Vecchio^. 

la mano , e la lingua , 

•t' piacer prefente , che- 

vi dà dolor futuro . 

- Voi douete fapere , che la maggior C(u 
fa 3 che ponete fare : fia di faluare 
Inanima vostra . 

Vi prego confider aie bene: chepro faz 
^ lebbe 
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rièké all’hmmo , che fi guaAagnejft 
latto il mondo , e che l'anima furi > 
poi habbia a patir le pene eterne ? 

Però Spregiate il prefente mondo : che 
peruenirete al defider etto fine • x' 

Ogni vojlra aition , o buona , o rea t 
I ^deue fempre ejfer confiderata ^ 

I ia ad honor di Dio-, 

§lùanda vna cofa e ben diSpoSla, e go^. 

^ uernata da Dio , nufeirà fempre in be- 
ineyallrimentenón^ 

\om. Benché Iddio gouerna il tutto ^ nondi- 
Iccl. principio , quando fece l'huo" 

|.i4«4 mo y lo lafcio nelle mani del fuo confi'^ 
-gito 3 dicendoli ^ 

. lo t ho dato il fuoco , Vacqùa : Uà 
hai potere di metterla mano nell' vno ^ 

0 nell* altro , 

*eutt 2o ho poflo innanzi a iiuot occhi il be^ 
^'^^:ne i e* l male, la vita , e la morte , U 
benedittione ^ela maleditiiorhe , 

:cU dunque il bene ^ & 'binerai, 

.16. -E vuoi ^ tu adempirai i miei cotn 
■mandamerfti , s*adempiranno r 
il. fono li fuoi commandamenti f 

• Scio li fapejfey di ponto li vorrei adtm 
pire y e ftgmr il voler di Dio . 
ud. Se tu tt degnerai di intender la Sa» 
crapaginaie li infegnerà ella per qua» 
io io credo.' 

Cara forella , ti prega a darli hoT0 
^Iche brute , ma viil ricordo , per . . 

primcà 
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lett'me, accù) fi poffamMar fir 
lavi.tdi falutc Paradifo, ^ ^ 

S. P. Di gratta iChrifio li infigna lavtadt 
falHte , dicendo ; 5f àlcmo vuol vemf 
dietro a mt '^ rineghi alla propria vo on- v 
là , f piglia la fila Croce, e fegmii^me. 
Matlr. E quello , che non piglia la fua Croco, 
e mi fegui'ta 3 non è di me degno . • 

11 . 30 . Percìoche il mio giogo e fuaue : e mie ■ - 

pefo e leggiero . . 

3J.I7. In fomma fe vuottnirar nella vita 
hata : Offerita li commandamenU , ■ 

Tuu lo di ragion farò faluo, hauendo io ha- 

uuiOiÓ* Dfferuato,nofoloil Batefimoimec . i . 
anco' l' altre cerimonie foprahondantt p 
come ò coflume, eprecetto de'CWtfitant . 

5. P.- oh pouerello > quello che perfeuera fin j 

alfine : quello fura fatuo • .. _/'.i 

Vfud. Hai tu offerHxtoìl precetto dt Chnfta -^- 

quando dice :> Amate li vollrttntmtct^' 

5.4+. Tfate bene a quelli, che vt odiano , & 

pregate per li voftri per fecutori » ,g 

Tur, Chi da pecora fi fa il tupaia mangia.-. 
Non fapett voi quanti , e quanti fono 
fiati /tracciati , e crudelmente tormen^ 
tati per lor olhnaiiòne di voler fegui~ 



retai rito, e precetto ì ■ ^ 

- ^Che dite M. Mesi } non ho io detto tl 



t. 
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Voi fete hòggi come ammutito , attom- 

io i dite qualche cofa . -, . 

Mth. c io rton so bora Us i ne voglio trk- 
^ tcrromper 
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ietrompcr li vofìri ragionamenti : be^ 
I fegtiitate fevi piace , 
irmi. Coloro che tn poche cefe fono Jlatinraa 
. ciatif fatano in moltijftme bene adagia-* 
|ip» ti : poiché Iddio gli tentò ^ ogli trouh 
degni di fey perciò riceveranno il kL, 
gno pieno di ogni ornamento , ^ corome 
di belle\^a dalla mano del Signore ^ 
però no vi affliganogli atmerfi acci* 
dcnùt nò vi attrifìino le tentationi , 

ftll’ bora repHiatehieJfer nel col„ 
modi tutti i gaudij y quando farete po^ 
finn melodi mille tentationi , faptn*, 
do che la prona della fede fi fa con la 
patienza : percioche Iddio vi confola 
dicendo . 

Ipoc . di , che da me fono ama ti^ ripren* 

• 19- do , cafiigo . Non fapete y ch'e di* 
bifogno per mezo di molte tribulatio* 
ni entrare nel Regno del Cielo ? 

! E tutti quelli i che vogliono religier^ 
f amente in Chrillo vivere : hanno apa» 
tir delle perfccutioni , e travagli ? 

Già fu dibifcgnoyche Chrijlo iìiejfo peu. 
tijfe , ó* cefi intrajfe nella fua gloria • 
None qùefio mondo quefia terrs 
della vofira pellegrinatione , vna valla 
di lagrime } luogo di cfilio , vna pri* 
gione} no già patria di eletti : no fai tuf 
.^eati fono quelli , che piangono y e guai 
a coloro , che ridono . 

Hon jiftmtt vai in molte cofe offef$ 

! ‘7w* •' ■■ ■ Miot 
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Iddio ? Ogni giorno fatante ù^enàe-^' 
te quello i che npnlafcta i peccati An^ 
darfene impuniti ì • 

^^iceueie dunque le ieniaiioni , i flA 
Igeili del Signor con paiien^a , e di buon 
cuore , ad ogni bora che vi faran man- 
dati , pentendoui y ó* humiltandoui 
quanto più potete y riconofcendo ogni co-, 
fa dalla benigna man di Diot pervofha 
emenda 3 <5* per'pofira perdiiione. * 

^ hauendo voi"^ parte .della pajfton 
con Chriflo ; rallegrateui 9 affine che 
quando fi manifefìerà la gloria fua : 
voi pojfiate .eternamente effer gloriofi 
con effe lui . . 

E cofi fiimilmente i Santi hdno prouaio 
fcherni, battiture, olir a a ciò catene, 

et prigioni: fino itati lapidati fegati per 
mez^ f fono fiati tentati , per morte 

di Radevo crfi , 

Andarono attorno veRiti di pelle di 
pecore iÓ*di capre 3 bifognofi,angofcio^ 
fi » Ó* afflitti > de' quali non era il mon- 
dodegno . 

Andauane errando per li deferti , 
ne i monti , & Relonche , cauerne 
della terra habitattano . 
pi/. • Stuelli furono eletti da Dio , per tal 
effetto. 

Sarebbe prefintion grandijjwìa a dife- 
gnar,o.teniar di afcender a tal* altezza, 
S.P. moni prefintion a voler quello , a che 

• - t' inulta 
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^ fluita VifteJfoT>io ^aglcria [uà - m* 

^ prefcntion a .non che dir quanto ticùm 
tnanday ^ inuìta'il Signore.» 

Non dir,, che non fi poffa andar a que^ 

Sio grado 3 perche farebbe incolpar 
dio , che ii inulta : tna incolpa te Slejfo.^ 

' a non ti voler tanto humiliare , ^ ac— 
quifiar virtù quanto douerefii , ^ tfo- 
treiii. 

Non e proprietà delVhumtUà , ^ ohe-, 
idienz^a diurna ^che abbacandoti ti fa 
grande , eccelfo ì 
Chrijlo per ahbajfmfi fin Ma ebbre!, 
briofa morte della Croce , non è egli faf» 

to eminente /opra tutti} 

£ quiui no vagliene fcufe,perciochevop 
fete potentijftmi in quefia vita : blan- 
do , e confabulando con Dìo . Hauendu^ 
gli Angeli per vofiri coadiutori . 

’Vfando le cofe di quello mondo comt 
di quello Signore , c non come fcruo . 

Tero douerefie commandar a i vofiri 
penfieri vani ^che vadino , ^fe ne an- • 
dajfero , ^ altri penfieri buoni , .w- 

iuofi , che vengano , c5* venijfeto . 

)il, ohimè che e troppo diffeile y minijlrat 
le cofe terrene fenza peccare, ^ e dijft- 
cilijftmo a impedir , che*l cuomon vrt- ■. 
da vagando in vanità . 

V oi douefe fapere , ch*e<cofa natu- 
rale il defiderur d bene , e di ben in mih 
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ricchi fu i'huomo infiitiahile . £ che 
rimedio vi\ ì 

Se ili audij^i confi dorando il grandljjt^ 
moamoY > e.pajfione acerbifftmadt Chru 
fio : non farà cofa alcuna si molefia , 
che tu no» la tolleri volentieri per 
amor fuo . 

IPrud». Confiderà , fe hora il Signor Iddio 
tanto liberale con le fue creature s) di^. 
{ubidienti y mentre fono in quefia carce^ 
re del corpo corruttibiley che gli hà fatti 
ptffejfori dille fue tante infinite gr atte ^ 
& beni temporali , che pojfono godere li 
heneficij , fattori de gli Angeli, dt’ 
Cieli delVaer j terra , acqua y fuoco, l/t 
ime t le tenebre , il caler , ombra ypiog^ 
già 5 rogiada , venti , tè’* goder co* fi ufi 
infirìjii cenanti , e godimenti . 

§1^1 to maggior doni , ó» gratie ha- 
turanno quelli , che meriteranno d‘ef* 
fer degni dt feruirt , godere nel pa-.^ 
lagio y tè* ulla menfa Regai della Cor- 
te Celeftéì dotte non^fa d contamina- 
tipne y nìimperfettione alcuna , ne cofa 
defiderabile , che r.cn fi habbia . 

per quefio molti godeuano d* an- 
dar al Martirio , lafciando chi la te- 
fia , chi la pelle , chi la vita in diuerfi 
tormenti . , 

]^on curandofi delle perfecutioni , de* 
mpsici yneanco lìimauanelt patimenti . 
mtmaU ; come la fame , fitte , freddo • 
' 7 'v caldo: " 
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CAÌdo, fanno, corruttionj folutioni vermi- 
nezzi ^ne Jìmil altri inccmtmdi, 

. Tenendo per ceno , che non fi pm ha^ ' . l 
^uer nelVvno , e neh* altro fecolo li /noi 
contenti . 

£ che dite , padre , non vi par , che io dL - 

rca il vera • 

^cn?. Si certo, tanto piti fi donerebbe con- t 
fida are ^ che nell* India maggiore nella 
•frcuincta di Nechabar ,fiotio cinque Ri 
^jdolatri , hanno per cofiume ^ quandi 
vn R^e more: li fiuoi principali fanno bm 
farti fuo corpo , mentre arde , ejft per a^ 
mor fuo fi gettano nelle fiamme per ar- 
der fece m compagnia , dicendo , efier 
I 'poi con'cjfo lui nell'altra vita , cornea . 'A 
fono fiati di qua , e cofi fanno moliti 
mogli nella morte del loro amato con- 
forte* 

Se quella genie idolatra , etica del 
vc'iolume y per amor d*vh'hucmo morta- c, 

le fi coni e 'Itane di ardere 'y quanto mag 
gicrmente d cibiamo noi Chrifiic.ni il- ^ 
luminati , ò* guidati dallo Spirito fdnl^ ‘ i- 

ejpcrre la vita ,per amor dd ncflro Crea 
toreit^ Redemptoreì 

• In femma per amor di quello , il quale >‘1 ' . 

ci dà quanto di bello , e di buono halhia- 
mo , è* operiamo. 

. E nondimeno quanto pochi vogliono i 
per amor fino fiopp 01 tur vn minimo in> 
ccn,modo I ‘ ' 

V.,. i Segno 
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Segno éuidente d* ingratitudine yt* di 
incredulo an\i di infideU, 

Heh*- lo credo come Chrììiiano y ^ fopporit^ 
sei ; ma non vorrei pero cffer iattiìCA^ 
io I non offendo precetto dt Dio, 
t.P, JC^iflo dice. 

Ioan. uiji quis renatus fuerii ex aqcM % c5* 
1*5 JSpiritu /anelo non iniraiit in regnum 
Coelorum. 

Però fin che non fete BaituiaIOì non 
potete effer partecipe della paltone , <$• 
meriti dt Chrifio. 

E per confequenza non potete confiti 
guir la remiffione de" peccati y nò mene 
Pindulgentia, 

Heb, lo mi farei Chriftiano , bramo U 
battefmo y fe egli hà tal virtù, come più 
volte ho intefo : ma a me duole il la..' 
/ciati Ó* abbandonar li figliucliymogitey 
elaiobba, 

S.P, chi ama il padre,òla madre fb figline 
Mat. li, più di me i non e di me degno di» 
> 0.37 ce Chrifio, 

Heb. ohimè che ò pur troppo vere il prouer» 
bio , che fi dice , 

Grand’amore '.gran dolore, 

Trud, Meglio e dar la lana, che la pecora, 
E per dirla più volgare. Meglio e a pa» 
tir vn poca ,che patir in eterno . 

Heb. lo /on fi confufo : cl e non jò pigliar 
partito . lo defidero di /ciogliermi , 
fffer con Chrtiìo , r nondimeno io f#- • 
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Vmo quella trfiditora delU mcrU . 
trud. Che credete *voi , che fife la morte t 
la morte non è altro , che vna banca 
ydoUefi paf[ano t buoni ^ e valorcfi Ca^ 
ualieri : fi lieentiano i Codardi, 

£ quelli 3 che fi dogliono di ejfa , do- 
'^.fterebbono prima eonfiderar il pagarne» 

10 de i tre tiranni , Cioè come , mondo^ 
.# demonio. 

> Forche dalla carne non fi catta, fi 
non corruttione, 

Jl Demonio dd ai fuoi fi non tor- 
menti. 

E niuno fe^uirnai al mondo 3 che di 
lui non fi lamentajfc, 

^n{i (per modo di dire) la morie i 
'fchiaua deWhuomo 

Perche l*huomo ha femptr la morte al 
iato 3 e non ha altra potefià più ficttra, 
(he dilla morte. 

Poi ché fempre Phuomohà poltHàdt 
prouocarla , an^i di pigliarfela . 

* E ben vero , che per lo più , li ricchi^ 
fj* i fani , hanno la morte in odio : ma 

11 poueri , gH infermi , i traua gitati, 

■afidi 3 ò ^efio bramano la morie, 

Jdeb, ' Deh > Signor mio , ^ Dio mio , Eccoli 
quella , che tu ami , ì ixfeima . Vtdiy Si 
gnor mio 3 le mie pì^^he m oppiti , e porgi ^ 
il tuo fanto aiuto. . • - ' ^ 

Credete voi che Iddio ci perdonerà redi 
fhente facendo noi la debita penitela} 

l X In- 
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5.?. iK^uhitaiamente : perche Dio dtjfe Ì.i 
proprifi bocca al profeta LXechiel^ 
alCap.lS. 

lo non voglio la morto del psecatore: 
ma più follo che fi conuèrta^^vìtia% 

Zt in qualunque hora piangerà il pee 
jcatore : lo non mi recordero più le fue 
colpe • 

Dii, I.jjendoci dunque fatte quefle promejfe,: 
anondiamoci di ogni macchia carnale ^ 
Ó* fiìrituale, 

S aneli ftcandofi perfettamente nei ti- 
mor di Dio , 

So io fapeffi doue irouar Iddìo : Ogni 
fiudio , fatica , pericolo y mi farebm 
■be grato y per trouar lo, 

Trud, Si troua Dio frà le Jf ìne , come fece 
Moife . 

Exo J. ^er le Jpine ,fi intendono le irihula^ 
3* iioni. ' 

Mai apparfe Dio a Motfe , fiondo in 
)tgUio. 

-E pero ne anco tu lo vedrai , goden-m 
do delle cofe mondane . 

jE perciò non permife Dio y che la fiut 
J'3 /anta Arca , Vi dolo Dagon , hauejfe- 

ro vrViUcffo altare : perche y non fi puh 
femir a due /ignori contrari invni(iefi 
foiempo . ( cioè) a Dio y{^ al mondo • 
Calar. D /appi y che V amico di quefl'o ìfion- 
*^10 do y e inimico di Dio, ■ - - 

fi pero li fanti Martiri y che furane 
' . amici 
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dftnci di Dio : patirono molto crudd* 
tormenti dal mondo. 

Ma Dio y che e giufio , ^ largo rema 
neraìore, vedendo U- lor fatici e , C^gra^» 
trami ^ li chiama a fé , dicendo. 

Mat. V enite a me tutti voi y che latmaity 

I r .2 8 ^ fete aggradati : ^ io vi reficiero, 
Mac. Lt ferui inutili gettateli nelle tene.m 
esteriori : doue farà fe non pianto y e 
sìridor di denti. 

Dii. Doue fi potrebbe trouar Iddio ì io fon 
diifofio di non quietarmi y fin che tron 
lo troni. 

S.P. Egli flàalla portUy batte: e fe alcun 
A.poc.'vdirà la fiiavocey aprirà y egli er>*_ 

3*20 irerà. ' ' . \ 

Pero miendimi' dhrè aUd portu deli 
cuore.*’' • ‘ « 

Dii. Nella maniera , che brama il cerrio di 
mriuar ad vn fonte di acqua : Vanitrm 
mia defidera venir afe , Dio mio . Ti prt 
go per i* abbondanza della tua Tieiàj ^ 
Mifericordta : che tu infegni a me lu\ 
tua vìa y e porgi il tuo fanto fauore t. 
acciocheio pofja confeguvvna particelle^ 
della Gloria tua. ' , \ 

DIO- Sappi y che non puoi hauer gloria f 
fen\a vittoria , ne vittoria y fn{a^ 
hattagUa. 

Pero imitf. me j éo.habbtpacientia . ' 

Mat. f quello , che non e. meco , è cpntrr^ 
dime. 
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Se (demo vorrà ejfer U primiere 5 (juet^ • 
lo farà il più infimo t feruo di tuttit 
perche il piu minimo di \lutù voi > e il 
vyiggiore, \ 

Adunque fe vuoi entrar alla vita , 
^ojferua li Comandamenti i perche la /Ir» 
de fenza le opere ì morta. 

Deh Signor mio , io non mi contenta, di 
ejfer Santo , nè perfetto , come ì fiato 
San Vrancefco , nè San Dominico^ nV 
San Paolo , nè San Giouanni, 

Voglio prouar fé io pojfo arriuar fih* 
fra di tutti : perche nè quefioè aie 
foJphiU i a me vituperatile , Ma è co^ 

fa a te facile , ó* amabile , ti» a me do 
bit a , é» la udabile . 

' £ non già per iamdia i ma per defido 
fio di gratificare, tè* feruire. 

Chi e quel , che habbia profonda hu^ 
miltà ,fi faccia auanti , che li voglio' 
preceder : perche me li voglio far non'' 
folamenti fuo feruo , e fchiauo , ma an^ 
co de*fuoi ferui amici , (è» anco d^ 

nimici . 

c. In quanto alla pacientia , Io voglio 
fopportar , tè* lafciarmi vincer da o» 
piunote non fentiro alcuna molefiieL^ 
d^aaimo. 

Io defideroogni forte di male fopra il 
corpo jfùo i Prouochero Ogni creatura, o 
iqfìeme. forfè il. Creatori t che mi faccia 
eoo tutte quel rnale , che poffono , e tutto 
X mi 
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mi ftem grato . 

'E ft fi irouM MÌcmOy iìcjualt fia 
l imdanto. di carità , non tmaginatiua * 
^ no fantfiica , ma con writà fia amm 
I lor di Dio 5 e del profiimo : tale non vo* 
J gito chemivada auami, 

I Impero che per amor . honor di 
DtOy 0 del profiimay la rchba y Vhmor y 
il ^po i i anima ^ in ogni pena fino 

Mparecchiato di efiorro. 

Adunque m'^infidqno pur li demoni,^ 
e un dino i lor lacci. 

/'digiuni mi con f amino I 

Le vefleruuide mi fquarciano\ roditi 
dola carne. 

Mi agrauinepurle fatiche. 

M'inquietino le vigilie y § mi difim 
chino 

Dica di me yO a me quel che ctafcme ' 
vuole, peggio che mi faranno : più gli 
amore . 

Venga pur fredde, e caldo /opra di 
me , quanto può far natura . 

DefiderOy che mi doglta.il capo, e i denti, ■ 
Mi arda il petto , Si difoluan le midolle,. 
Si putrefaccian li ofii, 

■ In fumma , che io perifca in dolore » a 
fintfca gli anni miei con gemiti , e trU 
bulatieni . 

i Signor mio , Dio mio GlESV Chrt 
fio ,■ io cimfejfo f confejfero fin aliti 
morte la tua fola fedeli ^ Àe'be* 

^ / 4 frfioq 
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Wpc^ tuoi di continuo ti ringratierìi 
- £t della mia ingratitudine , ii d<h 
mando Mifericordia , ^ prego che col 
ino per noiiparfo [angue cancelli tut- 
ti ipeccaiimiei, Non hauendo rilpetto al 
mio proprio do^ or Cy ma al dolore dell' ama 
rijftma tua pajftone , iquali miei peccati' 
faccio penjiero di debitameie confejfare^ 
tfon [ermo prc^ojito. voler più tojlo mori*-, 
te^che mai piu mcrtalments peccare» 

. Cqfi preHami dono , che lo poffd fare 
fortificandomi per modo con la grafia 
tua , cheto ami ie [opra ognicofa, (^i[ 
pXoJlmo come me ^per te» 

Ut che le orationi mie fiano deuote^ 
& grate nel cq^fetto tuo» Et ciò, che^. 
pKf^edera dftlloyjfiinto., corpo mio ^ 
tutto fia a laude tua , tutto il tempo deU 
la^vita miav 

C Non tanto per ifperanZjt del premio [ 
tie per paura di punitione , quanto per . 
defiderio della Gloria tua, - 

Peria^qual vorrei ogni modo fempre 
ogni fatica^ terrori e tribulatione [appor- 
tare : atuorache mi [ujfe reuelata l'eter 
na mia dannationet dalla quale [come 
[ei vniueì-fal Saluaiore 5 cps) vogliane tut 
ti [aluare , mediante l'mtercejjìcne del- 
la profonda humtltà della madre tua,q^ 
Auuocata, Madonna mftr a. Vergine 

Maria» 

^ chi dejidera quello : dica Amen» . ^ 

• AiU* i 

V -o<> 

\ 
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L’ A N GELO 

f 

Che fece il Prologo. 

"C fiunc Benedìcite dominum em^ 

Jll nes ferui Demini, qui ffatis in da>* - '1 
Domini . 

Laudale 3 ringratiaie il Signor che 
ci ha concejfo di feruenir al dtjiato fine 
di quefìa nofira rappreferìtaùone ffiri^ 
luale, . • 

ÌHoflra in quanta all* attionéi 

Ma voiìra : in quanto alla contemplili'- 

itone, 

Ringratiamo nei Iddio della fina Cle^ 
tnenza , eie t/ofire Signorie , della gri^ 
ia audienza , E fe •ui fu tofa alcuneu» 
graia ; , 

Paieci fegno, con vna pnlmata- • 

Laus Deo, ' ' ^ 

- ’ > • . ^ .. . 

■ Il 1 I tt X. ■ >“ 

i i-' i ti KX si • I 

-•> •■• __ . •. ■ 'i.X 
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Rem. dolcijfimo mio Sig, che' 

delitto hai tu commeffof 
che coji fetéer amente fei fin 
io giudicato. y 

Che error hai tu comejfoyoh amatif» 
prr.o tmo Signor . 

. Che cofi actrhamenU fei Hate irat~ 
Uto > 

Che fceleraggine furono le lue ? 
.^chi hai nociuto youer offefo} 

§lmle fono le caufe della tua morteli 
£ chi fu caufa della tua condana~- 
itone ì 

Ter amor mio‘ iu fei impiagate x 
morto. 

lo fon Voctapcm de i tuoi dolori , € 
PaJJfoni. 

Io merita là tua morte x,e li tuoi 
flagelli. 

oh Marauigliofa condition di cenfu.. 
ra : ineffabile diipojition de mifferij • 

Fecca l’iniquo:^ è punito il gtuiio^ 
Manca il e caiìigato .1 inna> 

centifftmo, : 
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Vempio offende : el pie e condannai 

^ ^el che debbt patir il cattiuo: tatif 

ft il bucno^ ^ ‘ ■ . 

Li debiti del feruo p^gct tl Signore» 

Gitilo che hà cotnniejjo 1‘hùotho ; fcp^ 
porta Iddio. 

' ohimè chi e queflo ? Io vh tirarmi da 

parte , acciò ’vadi a fuo viaggio - 
Adio vecchio > che fate qui cejt foli» 
taf io ? 

Kcm» Iddio vi dia il fuor fanio lume , accih 
facciate cerne hcra io ». 

Heh, £ che fate ì 

S.Q779. Leuo li occhi alla croce, vedo ìui it 
mxo diletta Maejlro , Signore per a- 
tnornoRro pendere co» io braccio larghe 
acciò lo guardiamo'. 

Con li piedi inchiodati : per a^etiar^ 
ci ot penitenza . 

Con il coliate aperto : per moffraret 
VabbondÀn'la della fua benignità , r 
ddccz.t.a del fuo amore . 

Guardate il fua capo incoronato dtj ■ 
fpine \ <^ iìeclinato i che. ci chiama al 
fuo amor , e pietà» 

'Heh. Eche vi hà egli data : ouet promeffo.^ 
per queiio vofiro guardarci 

"Rom. oh fratello miaCariJfimò\ che cofa ci pa 
feua egli put dare e promettere: che- 
non ci balia dato , e promejfo i 
Voi ridete f- 

oh ingrato , ottenebrato in peccati 

J 6 £gfi 



ao4 dialogo: 

Egli ci fece alUimagine-i fimiltiU^ 
dine fs*a.3ficihà conditnito fopm tutte 
le.%ltre creature . £ ci chiama alla vitce 
etùrne. 

^ Ci ha irnpYOTnifjo la fruition della- f 4a 
chiara , ó* aperta vijìone» 

■J^er noi e fatto buomo tO*ba contuf^ 
-anni al mondo , veiiito di carne 
fragile , mortale : liberar dalle tna^ 
ne del Dianolo, 

£ in che modo ci ha egli recuperato ? 

‘ non con belle parole ^ ne con denari , mie 
con il precipfijftmo f angue ^ fparfo abon^ 
dantamente i e finalmente e anco motta 
per noi* 

£glinon fi contento dibauerei ftiblU 
mato fopra tutte le creature : ma ci die-*- 
de anco li /ingeli per cufiodi 3 ó* coaditi 
tori . 

Jlib ^\iuHo qui 3 a me par che fia vn legno" ^ 

Rom, £ vero ^ che' queflo è vn legno . Ma ìt 
pero il ritratto ,.c^ imagine de Cbrifia-< 
nofiro Signore 3 e perciò io riuerifco3ih>bo~ 
nero Vimaginaio * . . , . 

Heb, V oi dite che il vofiro Dio e trino i e qued 
fiif- imagine rapprefenta vnaperfona fola* 
Come fi può duaique intender quefio vo^ 
firfl parlar de voi Chridia'ni ? 

Rem. Qhrisìo dice. G^i vidii me : videie Ó* 
patremmeum-.,, : 

JJeb. Io non credo allo fine parole ,* fendete ab 
tra ragione^ , , , • , 



V- 



li' r A L o G o; 20J • 

lo fon conteydo. 

\ Voi confejjAts ejfer vn Dio j e Crectiet 
delvnÌHerfojqua,Le padre de tuttisqtte^ 
sloecofanotd. -3 

Datiid profeta confejfa il padre , 
figliuolo quando dice . 

?ra!. H(t detto il Signor al mio Signor fedi 
'yo^.ialla dextra mia . ( cioè il padrà 
di fé al figliuolo . JEtanco nel TfaL 30* 
Confejfa il fiigliuolo , padre quaipm 
do dice . 

ffal. Sei tu a me il proitetor in Dio > ^ il 
jO/3 refugio nella cafa faccio mi facci faluom 
Moyfe confejj'a il~Spiriio fartto in mol 
ti luogi della Bibbia^^ in particolar net 
principio del Genefis , quando dice il Spi^ 
rito del Signor fi moueua fopra del 
jieque» 

che dite ? voi fiele ferito con la vO-* 
lira Ipada. 

Beh, ^ìuffio cofe non fono da trattar fi leUg 
mente ^ mabifogna prima intender li pef 
fi fi veder le ejpofition del nofiro Talmitt*, 
V^om, La volete più chiara ,fenza aìtreta 
efpifition ì 

Sentite leremia profeta alcap*i,quafli 
lere. doiddio dtjfa a leremia che Vhauea fari 
1.6 i ficaio per profeta leremia r trofie irti 
volte . 'A.a.a.Domine Deus t^c. 

\ ' Volendo fignficar ,• e dir ^Dio trinò'» 

ccìi li tre A, poi che Iddio dijfe ejfer 
phrìickevoldir 4 * .. . . ^ 

ter etnici 
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Jleh, leremia halboiaua coji pef limar neltm 
prima apparenza del Signcr, nel ^nàl co^ 
Jpàtto trema ogni creatura» 
tiom» £ vero , che ogni creatura tl terne^ trè^ V 
ma . Ma leremia era fàhtij^cato t 
fortificato nondimeno tm altra volta 
lere. d ancora fece Viiìejfo i dicendo A a 
a domine Deùs » 

Heb» ioAfcocheCieremia balbotaua cofi nel 
principio del fuo parlare ^ dicendo, mtote. 
fideratamente^A a. 

Hom» §^é»ffa ragion non vale : perche^ 
quando leremia difie del umpio del ^ 
Signore egli medefmamente dijfe tre^' 
volte. 

Templumr domìni ; templum domini t 
7-4 Templum domini eBy c^. 

E»ec. E Viitejfo fece anco E^echiel' profeta. - 
4**4 parlando con Dìo , dijfe tre volte . A , 
a, domine Deur. t^c. 

£ fé non ifi bajìa cfueflo. bifegna ere».- ' 
der alle parole del iilejfo. Duo ^ che dif». 
a leremia profeta. 

7 .M Ego, Egotfum.i Ego vidi*- 

{^olendo dir > ouer fignificar tre perfe .». . 
ne)vn foto. Dio. ». 

Beb. Voi la volete interpretar avefiro modo:- v 
Ó*' noi al nofiro: fecondo V opinion deità. 
C^ofitOfi. 

'Eem, Che vana feufà e rjuefia ? volete voi /r 
Exo- P^le di Dia piu chiare in tal propo^ 
.fito e troncar tante parole l guar^ . 

da^ 
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fViASdaU nel exodoal y quando Moy* 
fe domando al Sìgmfr il fuo nome ; il 
Signor ri^ofe tre volte , l'ijiejfe pA* 
role^. 

IHrai a li figliuoli del frati* ^ 

■ il Signor Dio delli padri voliti Dia . 
Abraham , Dio Ifaac y Dio lacok. , 

I n^i hà mandato a voi $ quefio e il 
mio nome in eterno* 

fiora voi hauete intefo che egli fi no* 
mina da fua pofla Dio y ire volte , com 
tre nomi differenti. 

Ili. St vedrete anco in ifaya profeta al capi, 
telo feflo intenderete che li férafini 
liauano /opra il Signor diceuano tra . 
volte . 

Sanfius^Sanftus^Sanfius Domintis Deus» 
E quel che fegue . 

HeBr, Che Iddio fia Spiritoso che hahbia fpi* 
rito concedo'y ma chehabhi figliteolo: nota , 
paffo capir , ne meno credere yfe non cht 
tutti filarne fuei figliuoli , é* ejfo nofir» 
padre. 

S.om. dunque voi mi concedete che fia 
dre , Spirito fanto ? 

Eccl. Hora confiierate quello che dice te* 

gs.i^fus figUtiol di Syrach nella fua oraùo^ 
ne% quando dice. 

Inaocaui Dominum pairem Domini 
mei . 

, Hora egli, conf offa il padre y ó*' 
figlimlo». . . J 

S» 
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Se non vi fodisfate di que^o * vdite la 
4.Tìr- rij^olìa, che diede L’Angelo quando fu ht- 
^6^ * * da Efdra , cen quefie parole, 

. Chi è quel giouine il quale pone le eo^ 
rene & quejla gente ì dando! i le palme nei 
lemani? 

Ri^ofe l’Angelo, 

• J£ il figlimi di Die z il quale hanna 
confejfato in vita, ' 

"Zeh, Ss ben quesìo fu detto da vn in for^ 
ma di Angelo inondimene f apiamo che 
anco li Demoni poffono prender formai 
Angelica per inganarei , e pere è da 
dxd/itare , 

Rom. Se voi dubitate del Angelo ; fentife U 
Ofee parole del ifiejfo Dio , che diceua al pro^ 
ix.j feiaOfoa, 

£x Egiptovocaui filium metem. 

Mora non e piu che dubitare , ma ^ 
tùfa certijfima che iddio h abbia figli'- 
uolo , il qual fia conof ciato , ó* adorati^ 
in' terra, 

Jìeh, Se pur vi e non e pero quello che aderad 
te .•voi, 

Rem, AnXj sì , Habacuc profeta le confeffte 
aUa feoperta , quando dice, 

Hab. ' Ego autem in Domino gaudebo f (§• 
3*1* exultabo in Deo lES V mto. 

Zac. ’E piu thiarc dice Zach. prof età quande ■ ‘ 
3‘i " dice , - 

■- Oftendiimihi Domimts I-JE SV ATSn 
ferdoiem magnum , 
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. Horanon potete piìi ne^ar U fmtijiu 
ma Trinità da noi Chri/iaiii^Canftfa- 
là adorata. 

Heh. lo non so come U pa\ ma se vi {offe 

aIchh delUmei collega, e Kabini lltTera* 
ti , delliq:tal$ ne fono molti Cabalifit : 
voi forfi ferderefii la battaglia. 

Ma fia come fi veglia, a vofiro mo-» 
do : hafta che fin bora il Mejfta non i 
compar/o « 

Itom. Refendete al propofito , Voi fitte par 
Rabin ancor voi ,fie io non erro , E qmn^* 
do -darete luogo alla ragion , vi far^ 
( per modo di dir ) veder , e toccar cort 
mimi 3 che il MeJ/ia e venuto , ^ è queld 
lo che noi adoriamo . Se però volete 
dir il Mejfia prómejfo da Iddio alli pro^ 
feti . 

Difeorriamo per ordine 3 principiando 
dalle preghiere fette a Dio , dal Senti 
padri : acciò mandi il Mejfia le rifio-» 
fi e di. Dio , 0 ? anco del fiucccjfo in tal prò 
pofiito y e tutto piit breuemente , chepcjjtd 
mojfienztf. punto dificosiar ci dalla /aera 
Bibbia, ' j 

Tleb, E quello è il defiderio mie pero ad litio 
ram fie cefi vi piace. 

Rem. lo fion contento. 

Ifaia il profeta ifiaia dice y che grìdauano 
ZI al Signore con le facete tribolate , acciò 
loj mandaffi il Saluatcre , ^ propugn^^ 
iore ilftal gli deliberi . ( dicendo ) 
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.ICita Emitte Agnnm Domifie dcmmaté-^ 
26.1. terrà . 

Bora voi bautte iniefo U ejualitù defi^ 
derate in ejfo Mejjiaycbe egli Jia V A gnel 
lo domihaior della terra . 

Pilip. EiglftioldiDhycS^vero Me/* . 

a.S. Jimite all' Agnello, ejfendohumi*^ 

le nel nafcerviuer ^ morire : pero dif 

J4 San Paolo 

Humiliauit femetipfum vfefy ad morii* 
Ueh. £ vero , eheli nojhi padri hanno 0I-. 
tenuto la promiffion di mandano > nuo 
fin bora pero non è venuto . 

Eiem, iddi» non } già mendace? 
ath> Sai t bit heilemmia horrenda^ creder y # 
Urtai cofa, 

El0tn. Sentite dunque le rifpofiey che diede Id». 
dìo al Profeta Egea • 

il défideraie diqtiefia genievenird* 

«1 tarderà aletta , perche veuird^ 

Jn401 / ‘ ^ 

cuc z tarderà . 

3, * Al Profeta- l/aia pd dice , 

Ifaia Saluator e partito . 

51.5. ehi l .Saluator tuo viene , 

tfi.ii. oh pouereìli voi , E horamai mille! 

feicerrto > e piu armi , cW'è venuto , e voi 

pouerclli a fpettate ancora ? 

E di più , Iddio dijfe alla f coperta do^ 
ue queitvdoueanafeer dicendo. 

Mich. tu Betlehem Ephrata paruulus et 
5 • * • in millihus / »da : da te vfcirà il dorni/^ 
mator d' JJracl * 

Quello 
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Btt. §}mIU chi dittvci ì nate più tofl» 
paRor y che Principe . ' ' 

kom. E però dijfe E/dr.r . ' ^ ' 

# Mtrnk 

taltU»b,tvob,s; (jntaiam /> 

tlle , qui in fine, f Acuii adutn i^t 

J'* . F . h • . 



C'.l.:'*., 



I r>K 



Jieh. Voi dite , che ChniU en^ud^ vnu. 
Vergine , Uqual cófk c incredibile per 
due cofe principali , 

I frtrnu per tjfer cofa incredibile , che- 
donna congiunta in matrimonio re^ 
fii intatta, , 

^ feconda > , che fura cofasofitra il 
soffio di natura, , * * ‘ 

^efie eofe fono operatien di Dio , # * 

TA’JZ: “ 



/ilic 

« f 



^%1k. 






,71 




^ % 

fa tale ? E chi hà veduto cofe fimm t 

Io che fo altrui partorire : nonpàrto^ 
uro quello f ■ r- ■ 

lo che do attrai ilgonerart: faro He. 

^eb. Da qual feme deue ejfer dunque prò.. 

ceduto , e generato qeclla creatura f 
Rem, If aia Profeta vi rijfionde , e dice. 
llàia forno farà quello : che farà « 

6.1;. do}) nella Vergine Maria 



id- 



ìin 






m 



Uch. Zaìfchdria Profeta vi dice il tempo , p . 
t^‘ 6 . fiagion delia Jua venuta d*laueme%- 
quando dice, ■*-' 

Venirà 
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Venir à il Signor Dio mio con inai li 
Santi, in mel giorno non farà luce: 
ina freddo , ^ ghiaccia ^ tardi fa 
rà luce. 

' s' intende per lo fplendor della 

^oi:e di Natale la qual fuperaua di gran 
lunga la luce del giorno. 

Jlqual fplendor fu predetto anco 
ifaia profeta dicendo. V 

jjcfja fu lerufalem , ericeui la tua luce 
<>o. I che Vienne la gloria del Signor e nata fo» 
pra di te. V-cca perche le tenebre hanno ce 
petto la terra : il caligo li pcpoh 3 ma 

fopra di te na/cei à il Signore farà ve- 
duta la fua gloria in te , Ó* caminer an- 
no le genti col tuo lume. 

Li Rè in fplendor della tua Natiuitiby 
portando oro 3 ^ incenfa anmiierann» 
laude al Signore , 

'Jfaia In quei giorni gli huotmni fuhlWni fi in- 
' 3.17 eliceranno , e l'altera degli huomini fa 
rà humiliata^e fclo il Sign farà efalt.'ito» 
^Predicendo pero delti tre Magi che vene 
ro per adorarlo 3 ^ offerir Pero, e incenfa* 

Jtìeh. Idonèdi ammiratione ^ che li Magi fia 
no venuti per vederlo ^ perche ogni fimi- 
le amati fuo fimile,e pero effendo quel 
It^Magi t) mgromantt potevano ficilmen. 
te faper della fua Natiuità. 

Rem. V'ingaimatc ; perche Magi vuol dir 
Scienti i e non uegrcraanù t come di- 
Itvou . .. 



I r-; 



Rotà 



« 



Tfaia 

j-3 

Ifaia 
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Uora che diie degli oizimiili IrraliiJ^ 
filali , che odor auano Chrifìo nel ptefepioì 
([cioè) il buCió* Vafmo fi come predijfe 
J ddio con parole » 

il bue ha conofcmio il fuo pojfe fiore : e 
Va fimo il prefepicdel fuo Signore'^maif»^ 
rael non ha conofciuiome, 

ifaia profeta predifie che Chr.iBodn- 
darebbe in Egitto a AeHrtition degli Idfi 
li dicendo: 

Ecco il Signor afcende /opra vnaìieue 
nube , finirà in Egitto: e nella frcLa 
prefenz^a fi commoueranno li fimulacri, 
in quel tempo gli Egittij concieranno, 
honoreranno il Signore, • 
il fuo ritorno fu predetto da Iddi» 
ifiefio , con queBe parole da Egitto hoio 
chiamato il mio figliuolo. 

Heb. ChriRo difie efier figlio di Dio , perche 
era veramente litterato , e tenuto per Cjfi* 
halifia : ma crx720 pero fcicntie acquift^fi 
ie y€ non infufe dalla Natiuitd. 

Kom. Senonhauejfe hauuto le feieniie dall($ 
NatiuitÀ fua non hamebbe dtfputaia 
nella età de dodici anni co i Dottori , ^ 
Rabini della Sinagoga , come già fece» 
E pero Jf aia predifie ^ dicendo. 

Ripofierà /opra di quello lo Spirito del 
Signore lo fpirito della Sapientia,(fp in.-^ 
telletto , lo fpirito del Corfiglio, for~^ 
lo fpirito della fcientia,e pietate, 
Heb, Egli} flato difiruticr della ncJira legm 



or<c 
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.ge^' facenti o mmta U^ge : llche > toHifti 
Dio , tlqual fece .patto eterno co* nofiti 
patiii , ' i 

Rotti» VpthaneUiortoa dir che Chriffe fa.* 
\^ceJfe£oJ» alcuna ctnira il voler del pa* 

. dre I anz.f i flato obedieniijftmo alla teg * 
ge vecchia , ^ ha fempre procurato ho* ; 
^etor al padre , e bemficioad altri con fuo 
proprio patimento , e con nuoua Legge 
Xuangelicay infegnò quanto era neotf^ 
y jairio ail'htiomo di fapere . £ qutflo fu i 

* predetto da Iddio con quefìe parole . 

lerc^ Lèlccochevenirannoligiomijcheiofa* ' ^ 

patto nuouo con la cafa d'Lfrael , * 
di Giuda * Non come il patto che prom ' ^ 

t p 2 ijt a* vojìri padriytlquale hanno fatto " ^ 
•Lane j e Jen\a alcun valore . . 

Ma queflo fata il patto, ilqual fa* . 
fh con la cafa d*I frati . ’ . 

Darò U mia legge nelle lor vifcereyéf feti . 

V nero. quella t e* lor cucrt,t^ to fttro»a quel 
li DiOy Ó*eJJt faranno il mìo popedo, ' * 

Jleh» £ ciré legge ha egli dato'y ouer fcritio 
ne* cuori} 

Rem, ChriRo dtjfe ; Difcite, cuer hnparttfè 
Wat.“ manfueto , ^ humU - 

JI.Ì 9 * 3 trouaimSf ripofo àlk ' ~_^ 

Aiat. anime vojìre . . . 

4.»7*^ Vate periitenlia» per ckehe fi^ukini^ t,£À 

rati Regnode* Cieli ^ ? *'■ ' i {t 

^ Lfvi douuoica precetto: ìrAe'‘*W/ VréJ 

• biate amarmi Jcatnbietiolm ente l*vno 

«L r l* altro. 
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; 1‘ altre , $ fi cerne vi Hb amali ie, detèuu 
le amxrui ancora voi . 

* altre co/ecommafidb Chriffe • 

Heb. JE^fuandodfffe Iddio cofa alcuna del 
BatteJimOiCome fece della Circonctfione\ 
Kcm. §l^ando dijfe a 

XTaia haaeie fele, venite aWAc 

> i5,ie qua. Veniteameié* viuerml*animava 

flra,t^to faro con voi patto fempiterm^ 
if§me feci con Dauid mio feruo fedele^ 
Heb, Seguite il vofiro ragionamento ^ fe vi 
piace. 

j Rem, La nobiìijftma intrada che fece ChrU 
fio w Gierufalem la Dominica delle 
Xach- Balrne (opra l* afina afiaello fu pre^ 

9 9 detto da Zaccaria Profeta , anco dm 

liàta dicendo . 

*ix. venirà a Ite giuflo , <$• 

Saluatort p onero fepra vn Afina , ^ 
nelle, 

DauiH profeta prediffe il tradita ^ eam>, 
landò. 



^ ^l^lle , che mangtaua il mio pane • ' 
ha aggrandito i‘ inganno fopra di me , 
Iddio iHeffo già predtjje il precio : dU 

2ich^ 

la mìa mercede frentm 

' dinari , 

Ifaia ^ che. ChriSlo diffe due volte, "Ego fura " 
6 ^. 1 . quando glihtbreilo cercarono neWhorta 
I pn prenderlo , prcdijfe iddio in ìfaia^ 

. dicendo • . , ^ 

1 i - ? t Zccù 



1 i- ? t 
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ep , I:ece e^o ad gentem > quÀ f$hu 
iìiUGcabat ncmen tfjeurn. . 

Zach* La pytfadiChrifio,.f^fttggirde*difce~> - ■ 

* J*7l- ^.foliyfu predette da iddio qrtando diff»* 

^ F eretti! pafiorem : ^ difpergenthr ouesm 
Beh-, Se ben tni ricordo : voi dicesìe Chritio \ 
■tjfer figlio di Dio , an\i Dio ilìefto. . Cc- 
fne può efser , che Dio hauefse permefso ^ 
fii lafciarfi percuotere , ne befieggiar , nc 
fneno con vna morte fi obbrobriofa irucùm 
dure ? . • ; 

V oidoueie fapere chevn facerdoteìm 
■Rorido valendffi accosiar alt arca del 
Signor fu morto di morte fubilana . 

%cmx lo il so y e vero . Ma fi cosi hà piof . t 
(iuta al Signor per fua Mifericordfa^vp 
**1^6 voi contradire} 

*' Hauendolo Iddio già prima predato 
%onquefi e parole* . 

tfàla xo ho dato il mio corpo a* percufisoti > e 
mie guancie agli fradicatori yó> la mia 
faccia non afeofi dagli infultcrs yne dn 
loY fpmu • 

Heh. dm^ie egli non farà Jlaio,^ercofioy co^ 
me fi dipinge ? 

’F.om* Boiche non credete agli iEnangelifii ; fin 
tiie , che ve lo dice 1/aia i • 

I^aia , Dalla piantade' piedi fin allacImoL^ 
non à.fitTiità'. in e fio , ma picn di ferii e 
liuidt : piaghe enfiate > talmente , cha 

Jfxh tion hà pih effigie y con la faccia ifuet 
55*» Jt afoojfa ^inmedoialchethn .corfideii^^ 






il 
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lutto pui di offo ,fi»teùiudolo corno fu fi 
itprcfott 

Heh. &f fitfi fitti» Di# y» figli di Dio , com 4 
dite vohnen harelbe /offportato la merlo, 
n^ttlirn offefuitiì ingiurittyma maleditelo 
do difirutto, ^ anrmllaie il mondo: 4 »- 
'ti arfoil tutto eo» fiamme di fitoeo. 
Rem. 1 fata profetavi rifpmdo y e die 
Ifaia F« facrificaiOyperche eglivolfe^i^tibn 

' J .7 hdaperto la fua hoeca per Umentarfi.Aa 
•zi flette ammuìiito a g**ifa de vnapteo^ 
fa condotti al ma^^Uoi 
Deh» §^efio tacere fu fegno , che fi conofceu/$ 
tee y e che meritaua la morte con tal fupo. 
piscio . 

Rom,' Vifleffo prefeia figno dicendo . 

Ifaia §^ello che non fece cefa iniqtia,ne:o 
' 5 ì*i^ fraudo alcuna funella fua bocca i ngiu- 
dicato con gli fcelerati y e portò li peccati 
di molliiéi»hàpregaio per li trafgreJforL 
- R però Filato Fifieffo giudice volendo 
JoHi.'dir quafi le iflejfe parole y dijfe due volte, 
jg.j9 Rgo TTuUam irutenio meocaufam, 
jjeb. Tu predette della qualità della fine» 
morie ì • 

Rem, Anzi fi » Iddio li dimoflfò in figmiL» 
quando dijfe a Moife, 

, Kum. F4 vn ferpente di brenUjOyf^ metti quel 
a 1.8 le per fegnoye fé alctmipereoffo guarderà 
quetlo.yfmà fonato. 

Meb. Voi la volete pur con le figure so la fape- 
ua %■ Vi Àteo V chedthhlatg moffrarmt ad 
’ . Jg lite* 
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IO. i-f ; X r^ /^/TM Z,^ r • • / . 

«<#. //jf, n„t^ Dio.npa ^Z!h^‘l! ‘^‘’ 

f<tU > come eoli dUTe ; "1 

,, ‘*‘>t^fcu,tZT 

ariftp heemua feto detta falaie dM. 
*/*•• worjrr itrremcto rrJS. 

^^JJtfno,e fi ofcurn tl .<?>./ ^ » ''_Zr^ 

ro-o 

fà»' 
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Mat. ftucol CUniarÌMe' cmfepirmodiceM(r» 

I 27-54 Veramente ccfiui i fiato figlio di Dio. 

^cheChrifio fiàdifcefo ali* inferno ferii ' ^ 

berar li Santi Padri ; vedete m Jfaia prò 
f età dotte dice , ■ -V 

I&ia If inferno difetto fi hà conturbato mHù ' ' ^ 

^*4-5 f contro della itiovenuta , • ' ' ' 

d ite bora , feto voi fodisfaiio ,• ;l 

'^ch. Voi dite benijfimo maferò voi non mi htd 

uete detto cofa alcuna di prof etia per affai ' ^ 

cagion fu feguitato da tanta genio . - 

^om. Se vi fouuien 3 Iddio prediffe in Hieta^ ’ 
mia profeta con quefie paiole. ^ 

ere. Ecco io adunerò il rimanente del mi^\ 

»5-5 gregge da tumleterre.é^fufciteròpafio^^ 

ri /opra quelli feconde il caormio^è quaH . ’ ' 
paf coleranno quelli delle feientie, dai . 

' trine ^C^ejft non hamrmrme più ptmràjnk > 

fpauento» vt v 

^cco io manderò molti pefcatwìiche /i . 
pefcheranno. H 



Vedete fe ì in ^etto t che non hanna. 
temuto nè minacci de Imperatori , nè cnar 
deità dei Tiranni ^nè morte violente 
per feguir il fita Cbtifio . . ; 

^eb. ChecertexAa haueuanoqmUi tanto fimt 

cura per crederli ? ‘ ,-j^ 

Za qualità de* Miraeoli , che facetea^ 
i Chrifìo , conforme a quante Die predi/& 

dicendo « ,• 

19*18 giorm ^ li /ordì v diranno le pa^ . ' 

role de librile li cipthividetannQtliman\ 

' O X fueti 

I 



rr 
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fftUi gimgtumno con iotitia tU Signoro^t 
U pouerimSaniol/m$l gimrAnno. w 
Meb, Anco MnfeiHelsait^ anco Giofu^hAnns 
fatto miracoli f e nondimeno non fi hanno- 
tribuito di ejfer Dio i ne figlmol dò Dio, 

B thè Miracoli ha fattoi qmRO' vaSiro • 
Chrijloì •' . - rt 

'Sififn, Nafcendo yéemmmeilmondo*,^ . ■ j« - 

BetggmdoyaHerraldoU, i . .•sii 

Datando ^ confonde USinMgeg^ 
Digifinandoydi/àrmaUDim^ 

Dormendo > contmha il marea ^ ^ -JT 

Vegliando rio 

Camittanda y indura l^acqeuo'^ - 
Benedicendo xùmltipièca il panei'ìr-:,^; ^ 

" Maledicendo ^fà ficcar gli arimi ^ n* ^ " 

Spmando ,iiùimmàiieehèi^ ^ > -V^ '\ 
Qridaatdo are ftéfciia morti» s i 



djyetanaeje toccare ycragTitr 90 jMmgmr» 

^ Bifgmrdando , conuertegli bmmmi* „ 

Ber U firn prefiwca , gli opprefida 5/ttrl 
iUmmondi fi liberauana, . t 

la fimma ogm turba ceteaua di toccar-» ^ ^ < 
lo : perche da quello vfiiua vnM virtù, let M 
qual fanauatutti, ■ ^ 

Seb. Se hà fatto mìtqcoli ' perche non fece 

miracoli $ quando fk prefi ì e campnrfi ^ 
dalle mane de* nimìci » . 

Ram^ Perche non voi fi fuggire y per adempir 

la wlontÀ del Padre: nondm enofecejre • ' ' 

s miracoli fitfindU , ^ ^ 




a 
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fi primo fu qud4orifpo/k. (ECO S VM') 

\ quelli faldati rabbuiti cafcarano indietro 
f terra ^faeendali faptr con parole , 

Ì fatti, che egli era quel Dio mixacol o/o ^ t 
fs hatiefse volfite ft4gi» l che pateMa. 

Il fecóndo Miracolo fi : quando cem- 
mando a qui foldaii , che lafciafsero an^ 
dar li difcepoli : e fu ohedito , come 
Il ter(p Miracolo fu quando rejiaurf 
la orecchia del feruodi Malco tagliata 
da San Pietro , alihora fece fapere che 
egli era la falute humana. 

Heb, Se fono campati quella fugai non fono 
campati quddo furono morttìt malameto 
trucidaiijcome anco molti altri feguaciji 
quali più tojìo volfero morire icheconofctr 
i lor errori , ilche ci dà Jlupor grddijpmoì, 
Rom» £rror^ la voBra vana fporanza^ma 
quei Martìri con la lor fatienza hanno 
meritato l'eterna beatitudine. 

ChriBo li predifse tal perfecutione i. o 
pero i i cmfertay dicendo, 

Marc, y i daranno a i concilq , e nelle lor Sina 

ìlàf penfa- 

lOtJ 7 modo habbiate a parlare youer 

che cofa habbiate a dire j perche alihora 
, vi faranno infufe le^parole y che hauere>» 

l 4e adire. 

' Sentite digratia tìh conforto . 

It^ori teìTi ete quelHf che decidono il cor» 

I po: perche non pofsoh óscider Panima: ma 

i^oite quello- f che ha pouHà di mandar- 
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ÌUtU, J mIuì, •' " 

*"cS^.t£'l,‘*»“”"''-'-‘-»' 

^;|fe|si~r-‘*'~»- . 

Vtìw /<« padri . 

^*^1“ 1*T " ^ 

^OT. i« X)« haitn^tnwautnitaU vtffriim ' 
Ìri,nmidaMerfi. »«»»/•- 

rf; •- 

> C^ Jcatct de^ [t, 

poco dapoi dite. ., - ’ 

Scr’voi cBtèircìB eit run J' a ». “■ ' 

^f^odireU It tmi 

tà y U / • putte « ’* 
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nidermirBfy fénlrnMlcunlifme 
umlójperfegMferete li vonrìiminUi.é* 
^tìli eaikrMnno intianXtavói . Et io 
Suardt^ , etfaroum crefiefe , èìmUltipH 
o^rt r é* il mio patte cefi veL 

Voi hauete inufo U pfoméfsa:\hort$, 
fomite meoUconditìon tUl*mcontrOi ohi 
feguenotmedefme Capiufo, 

Ma fé voi noti mi af coltante • e fiCI^ 
ohedirote timei pretti, tcmanièCmcnm 
iifidmoHdoUiko patiovane, 
i S enfili ken di grafia .y 
lovivijit’ero velocemenft 
ardori^ é» pènerìt la mia fdeeia conttm 
di voliti voi cadenti alla pnfenta de\ 
•venti inimici JottofonendeM a quelli, 
ohe Vi odiano, io difnfero li voJhifdH 

itiariji é* non accetterò più alcun fudtif 
fmoodore,difpetderò anco la vt^à ierm 
ra voi, dijperderl fra le genti, 

Jiora voi hauete intejfb Uffofefia’é'Va 
diukneo efserverificamt fendo Wtrm 
feto JontA faceriote, c fantuario, ma an-^ 
co fon^M R^yCuer capo, che guida, odifetk 
da^ ^n^i feti fprfi per tutte le parti del 
modofouopofli ad egninatione : e perche? 

SemiU,eheveUdiceìfam profeta tèi 
Capitolo to', ■ 

Jtpato H patto fempètemìfé ' 

£ vero che pet cólpa dd nolhi padri m 

mdifiefrpw^ fmdo'nendimeàù Pdk 

dio 
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«» /« irfmiemtftnceréUtirUAmen. 

^ P^tpo^l'à mm fOetia-^-^m, , 
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Xfli» mifericordiaìii te^ 

*«w. C»« ;«<«. pltearl’ir» 

ti.t. r ’ mifiricordu ? ' 

continue, é- efficaci preghiere^ chi 

cUebrarl, foimnna, &Jimilattnho. 
oe ù/>erat*ont , 

Xcm. Oh pouerolUfintitcìmUt che Dio vi 

T^Jpondt in Malachia , 
lo non guarderò p, il li facrifieU , r.h 
"^tero cofa alcuna placabiU dalle 

fa U moltitudine delle vitti, 
me } nfin pieno di holocauSii .. 

Jtm Inerite piu per l'auuenir f aerili, 
tiomvano-perchoio hò Vincenfoin odi. 

lonenjopportero alcuna delle voflra 
fc^ta, e fine, perche mi fino mo. 
i<>^l>‘‘mfati,h,Uhòfipportate. 

*V‘»»dovotdinenderetelemant':ta 

t»»rderoaltrouc,,cfuando multiplicA 
Ut •^t‘fo-ì»dto- imcórrejffig 

A ■' r>'^‘^‘ChriJlo. al % 
i ^'if'liCho DioBoaniuòl piti leva, 

' ‘ Ore 
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fine §r4$tioni ^ nèfejiey ne faer^cìj^n^ 
mitre cerimonie , e nondimeno, voi feie 
^ pertinaci ? E cofa veramente ài fìupore . 

S ciafili che non- vogliano creder alle. 
Erofetie , nè mlle^nie Fredicatiònit 
vita ejfemplar^t Chrtjh : dotmehhpne 
almeno Creder a miracoliiper la defirtit 
tien dtgVldoLiy e tanto più che già s*in^ 
tende che li /piriti imondi in due corpi 
Mat. humani confi/farono Chrifi<^ ojfer 
***** gliuol di J>io , gridando ^lU* 

8.*V* nobile C $» tihi lESy, fili Dei 
ìkeTc,nlttjftrhi ì venivi hoc ante tempusier» 
5»7* queremsì 

Hcb, £ ; ma che ci ì da far per aé^peyt 

ftarlamifericordiadiDioì 
^m. Iddio v*infegna il rimedio dicendo, 
XGlìz Lauatiue > fiate mondi , lemàiè 
l.i5. viali voBntattim penfierida gli occhi 
miei , quietateui dal far male , im» 
parate e far ètne . 

Hch. Noi vfiamo più li bagni ^ i^lauamem^ 
iky che non fanno li Chrifiiani : pero h 
non intendo quefio lattare » 
l^m. Se pur volete fapero : il detto lanarè 
non è altro che il Sacramento del Bdt>- 
ufimot^ ilqual fa V ànima monda dai 
peccati 

f E pero foggionge. e dice ( mandi e fletè) 

polendo dir che debbia poi conferà 
.judrfi in quell/a purità , 

%eh, VjBiire ragioni non fono ingràte ; mk 

am% 
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^ Vf i 

ai me fmi^vn gfandìjftmó^Vì/$^ 

la p 3 Ì^^.lw^aeUà:y ^ 

UìtiS’d^ ..-— . ,.^ .. . J- 

2 ieb, Farl0pd{>^_Ì>io^ rm Malachia' iRrofeta ■ 
nel. princi^M- dal fao ragimamentcf^^lì'^ 
dijj'e • vì?i. •'•'^(\‘i4* ' ■' * 

W «la. £cco io vi manderò ^ Angelo miosìhfua 
^ . preparerà la via innanzi al co^eU'- 

tf( mio , /abito veniràil defiderato-* 

JL poi nel fine del ragionamento li dieot, '■ 

1 ^ £cco io manderò a voi il Profeta H«- 

' lia 3 prima che venga il giorno del 

gnote 3 grande^t^ horribitet» - - 

j£ iamen fin bora non'ò venuto ni Vv* 
nò, n i l*al^o > che fi fappia perou^ > ^ 

^gom* spero di letsarui quefto dubbie'» < 
La venuta del Signor ^ ouer Meffia , fi 
debbo intender in due modi • 

Z(0 prima venuta ihumile % manfutd 
fo , pouero y é* pacifico . • 

^ La feconda venuta e con M.eefld, Triò . 
♦ fnendo , Glorkfo, e Vendicatiuo, 

JE pero la prima volta dice il Signor ' 
se manderò V Angelo, che preparerà la-. 
via innanzi al cojpetiomio,e/ubitove~ 

\ nirà il àefi dorato , 

quefto Angelo i venuto fei mefiin* 
UanxJ al Mejfta , cfu]S.^ Gio. Battila > . 
iiqual chiaoioua U gente a penitenza > 
annonciando la venuta dei Mefiìa, 

La feconàa venula del Signor farà 
^l giorno del Ginditio 3 quando venirà 
'f' ■> '•» a giur» 
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# gtudimre li vitti ^ ^ U ìnorti f ^'aU'" 
VhoTfit egli manderà^ prinjM HelU Prc- ' 
feUi nettai fu rapilo nel carro ài fuo- 
co -re ^rò nella, venula del Profeta: 
predirà fe non fuoco ^ Allerti fpauéniif 
- ruma 3 e deflruttione , 

Vi ragion .voi hauete intfo^ta pritna 
venuta e pajfata la fecondd'afpettlàmo, ' 
Che dite bora ? ìòò io deito il vero ? feté 
voi /odisfatU? * ' • : 

ffeh» Voi battete detto il vero , al parer mìo , 
refio per horafodisfattijftmoi i^io 
, andero confidefando benijjimà le voftrt 
p arale -y e defiderd vn* altro giorno con 
' vofiro commodo che ci reuediamo ,per^ 
che l'hora 'è tarda • 

'B.om. ^t^ando vi piace , farà il commodo 
mio y ariuederci . . ' 

Tieb» Baccio le mani div,R, io verro a fer^ 
uirlcu. ‘ ■ ‘ 
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E R R A T T a: 



t4{. rig* Irmi CcrrtUimi . 

,7 1 

6 t %€ piglio ' palio 
67 %% forma d'Angeio forma (l’Angela 

94 IO & loro a loro 

*7 37 anima I brutto animai brutto 

94 14 „ A Dio padre Prtid. A dio padri 

95 -9 Mra principio Mirai principio^ 

97 $t R. £con •• £con > 

}a „ SempfC ' . . ^Mcu Sempre 

IJO 9 in monte ' "in morte 
148 39 ini a veeduem ' inila giouentù ^ 
394 f/'Hbcràr pet libcxarci . . 
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